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I. UN TENTATIVO DI LETIURA GEOPOLITICA DELLA CONVERGENZA 
ECONOMICA TRA GLOBALIZZAZIONE E PROCESSI DI 
REGIONALIZZAZIONE POLIDCA 
1. Lei dimensione politica del territorio per la definizione delle scelte economiche 
Già nel 1967 F. Compagna richiamava l'attenzione sulla interdipendenza tra 
politica del territorio e sviluppo economico, approfondendo il tema della conoscenza e 
della valorizzazione delle specificità territoriali in una impostazione che enfatizzava 
l'organizzazione economica di una data regionel. 
Più recentemente, nell'ambito dei dibattiti geografici sul tema della dimensione 
territoriale dell'agire politico, il territorio tende a recuperare ogni sua rilevanza nel 
contesto dei processi politico-economici e sociali, continuando ad essere oggetto di 
contrattazione e luogo di scontro, anche se, la contrapposizione tra i diversi soggetti 
si svolge, essenzialmente sul piano economico e sociale2. 
La dimensione politica del territorio finisce con l'acquisire una duplice valenza, 
caratterizzata dal passaggio di scala da una proiezione della sensibilità sociale delle 
aspirazioni più direttamente locali del territorio ad una più ampia interpretazione dei 
flussi relazionali che vedono lo stesso territorio coinvolto in processi sistemici di 
ordine politico-economico internazionale. 
1 F. Compagna, 1967. 
2 T. D' Aponte, 1994, p. 149. 
1 
L'analisi geografica deve, pertanto, poter focalizzare l'attenzione sulle eventuali 
modalità conflittuali e sui meccanismi di consenso che esistono ad ogni livello 
interscalare di correlazione, nell'ottica di un territorio conteso tra logiche di sviluppo 
locale e sistemi globali di organizzazione dello spazio e delle funzioni3. 
In questo senso la riflessione geopolitica considera il territorio nel suo divenire, in 
quanto oggetto di precise strategie sociali, politiche ed economiche, che, pertanto, ne 
determinano nuovi assetti e configurazioni. 
In accordo con l'approccio regolazioni sta della terza generazione4, il nascere e la 
diffusione di un nuovo regime di accumulazione insieme alla sua dinamica spaziale 
devono essere teorizzate come un cambiamento qualitativo nell'organizzazione delle 
forze produttive del sistema capitalistico. In tal senso, poiché ciascun regime produce 
specifiche forme di organizzazione spaziale dei processi produttivi e crea nuove o 
rinnovate forme di organizzazione crisi spaziali, il cambiamento viene interpretato 
come la risposta concreta alle esigenze di riorganizzazione all'interno di un regime in 
cui la produzione di spazio è parte integrante del processo di accumulazione5. 
Città e regioni evitano il declino economico, ristrutturando aree obsolete, allo 
stesso tempo nuovi territori vengono invasi, iniziando il processo di produzione 
sociale dello spazio, con il preciso scopo di creare nuove forme di strutture 
industriali, sociali e tecniche, in grado di adattarsi alle nuove esigenze. 
Le trasformazioni comprendono nuove forme di scenari socioeconomici ed una 
nuova divisione territoriale del lavoro, all'interno delle quali il dinamismo dei modelli 
emergenti di organizzazione della produzione può contribuire a chiarire il motivo per 
cui certe regioni vengono abbandonate a differenza di altre, e certe aree vengono 
occupate da nuovi regimi e altre integrate in vari modi. 
3 J. O'Loughlin, 1990, p. 430. 
4 M. R. Jones, 1997, pp. 831-864. 
5 R. Camagni - R. Cappellin - D. Garofali, 1986, pp. 33 ss. 
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I recenti modelli di organizzazione industriale, di comunicazione e di scambio 
determinano nuove possibilità nel senso di una combinazione di dislocazione 
geografica e tecnologica in risposta alle nuove condizioni sociali, tecniche ed 
istituzionali6. Così, anche le azioni sociali e politiche delle organizzazioni umane 
assumono significato in una dimensione territorializzata, all'interno della quale prende 
corpo un nuovo modo di regolare anche i rapporti economici7. 
Se l'interpretazione del mutamento si basa sull'indagine delle emergenti regole 
spazio-temporali dell'agire politico, in quest'ottica la scuola regolazionista tende ad 
interpretare la complessità del cambiamento, rappresentando, al di là dei risultati, la 
simultaneità dei comportamenti economici, politici, sociali e territoriali, secondo una 
acquisita logica di flessibilità. 
L'organizzazione del potere, attraverso nuove distribuzioni di ruoli e meccanismi 
di intervento sul territorio, dipende dalla concezione del territorio come mediazione di 
comportamenti. Dalla concezione del luogo come sistema politico e scenario di 
pratiche politiche, deriva la rappresentazione delle modalità di costruzione ed il 
funzionamento delle reti decisionali, nonché dei risultati8. 
Il ruolo del territorio assume valore nella mediazione e nella interpretazione del 
comportamento politico e sociale, ma soprattutto economico9, pertanto, sul piano 
interpretativo, si fa spazio l'esigenza di un nuovo approccio ai processi decisionali in 
termini economico-territoriali, che faccia riferimento proprio al ruolo del valore 
politico del territorio nella definizione di precise scelte economiche. 
Il territorio, in quanto oggetto di scontro relativamente a scelte strategiche definite 
dagli attori pubblici e privati non sempre convergenti, trova, nella dialettica globale-
locale, l'inserimento delle esigenze della collettività, che in questa diaspora diventa 
6 M. Castells - S. Henderson, 1987. 
7 V. Vagaggini, 1990, p. 133. 
8 A. Cunha, 1988, p. 188. 
9 J. Agnew, 1991. 
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anch'essa attore incisivo di un più ampio confronto dialettico tra gli soggetti 
decisionali 10. 
I processi partecipativi, in particolare nella pianificazione e nelle pratiche urbane, 
enfatizzano il significato politico della ricerca di aspetti evolutivi che siano 
espressione meditata dell'individualità e della specificità sociale di una comunità. In 
tale percorso, il riferimento alla dimensione politica del territorio appare interessante 
quale espressione complessa della composizione di tradizione e innovazione, in 
relazione ai progetti di valorizzazione e di rivitalizzazione di funzioni catalizzatrici 
della convergenza regionale, in grado di polarizzare flussi attraverso effetti economici 
distribuiti. 
Un'analisi interscalare dei processi concretamente in atto nella riorganizzazione 
economica e politica ripropone una logica della territorialità senza la quale non sembra 
possibile poter comprendere perfettamente il progetto, <<poiché il progetto 
economico che non abbia anche natura di progetto sociale difficilmente diventerà 
progetto realizzato; più difficilmente ancora, progetto stabile>>ll. 
Se il territorio con le sue istituzioni, la sua cultura e le sue capacità di elaborare 
sviluppo, costituisce un elemento determinante nelle scelte economiche, il problema 
irrisolto riguarda la compatibilità degli interessi locali dell'organizzazione sociale del 
territorio stesso con le logiche più complesse di chi gestisce il progresso economico e 
definisce le strategie da perseguire. 
Le questioni a cui si intende far riferimento spingono a considerare che, nei 
processi di territorializzazione, i fattori geografici della dinamica urbana e quelli della 
complessità sociale trovano nelle scelte strategiche l'espressione più significativa 
dell'individualità spaziale e dell'appartenenza 12. 
10 M. Paradiso, 1994, pp. 265 ss. 
11 M. Tinacci Mossello, 1993, p. 380. 
12 S. P. Huntinghton, 1993, p. 44. 
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Il confronto partecipato e il controllo sociale del progetto assumono rilevanza 
costitutiva proprio in questi termini, in quanto prodotto culturale di una società, 
espressione concreta della sua capacità di interpretare e di attuare il cambiamento in 
termini di sviluppo sostenibile, salvaguardando l'identità dei luoghi. 
Le moderne esigenze di sviluppo, con riferimento alla divisione internazionale del 
lavoro e della produzione, cercano una risposta adeguata attraverso un'analisi 
contestuale dei due livelli, il globale ed il locale. 
In un mondo caratterizzato dalla globalità e dalla grande capacità di fruizione a 
livello planetario, forti sono ancora le condizioni esistenti per lo sviluppo di forti e 
radicati localismi. 
In quest'ottica, l'analisi territoriale non può prescindere dalla considerazione delle 
relazioni che si sviluppano, piuttosto che focalizzare esclusivamente sugli oggetti 
quali dati del territorio. 
Si tratta di individuare l'articolazione di sistemi territoriali esistenti al fine di 
riconsiderare le realtà storiche e biografiche alla luce di più concrete esigenze di 
definire sistemi economici autopropulsivi, integrati al loro interno e competitivi sul 
piano internazionale. 
La dimensione politica del territorio viene assunta partendo dall'analisi della sua 
organizzazione e pianificazione, e rivisitando le posizioni e le decisioni dei gruppi 
sociali, in una visione positiva, normativa e progettuale. 
Appare necessario rivedere i decentramenti regionali all'interno dei vari Stati, 
parallelamente ad una maggiore considerazione, a livello sovranazionale, dei diritti di 
indipendenza dei territori ex coloniali, nel rispetto del consenso delle popolazioni 
coinvolte. 
Insieme agli aspetti ambientali, che pure influenzano i processi decisionali 
economici e sociali, la territorializzazione assume rilevanza nel più ampio interesse 
per i flussi relazionali, che mentre a livello statale si esprimono nelle fasi dello 
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sviluppo territoriale, ad una scala internazionale vengono rappresentati dai grandi 
sistemi organizzativi complessi 13. 
Inoltre, supponendo una ineguale distribuzione delle risorse sul territorio, viene 
posta l'attenzione sul valore economico che l'organizzazione umana attribuisce alle 
risorse stesse, determinando caratteri territoriali che si manifestano attraverso 
comportamenti individuali e, ad una sfera più ampia, attraverso scelte strategiche 
definite a livello di istituzioni governative. 
Il territorio diviene funzione delle esigenze umane, e a questo fine sono dirette le 
innumerevoli costruzioni sociali che rendono l'organizzazione ambientale in cui ogni 
società si esprime ed opera14 e in cui gli interventi di pianificazione territoriale 
assumono valenza specifica nella riconfigurazione economica e sociale di una regione 
che prende forma attraverso specifiche scelte politiche. 
Lo strumento adatto per individuare tale nuovo assetto non può che essere scelto 
nell'analisi dei flussi relazionali, sociali ed economici, che con il loro continuo 
evolversi tendono a modificare equilibri ed assetti variabili nel tempo. 
Il tentati\Odi ricomposizione degli squilibri territoriali a scala regionale assume 
rilievo un attuale dibattito sul divario esistente tra differenti realtà territoriali e sulle 
modalità di intervento e di gestione delle divergenze esistenti ai fini di una migliore 
integrazione e convergenza 15. Le recenti proposizioni sul tema della ricomposizione 
degli squilibri territoriali spesso trascurano l'aspetto politico di un territorio che, alla 
luce delle risorse disponibili, diventa automaticamente oggetto di contesa e strumento 
diplomatico per la realizzazione di obiettivi economici che coinvolgono una pluralità 
di attori e di interessi. 
In tal senso, la dimensione politica si traduce concettualmente in una maggiore 
consapevolezza da parte dei soggetti decisionali sulle proiezioni territoriali delle 
13 J. O'Luoghlin, 1989, pp. 412-426. 
14 C. Raffestin, 1983. 
15 A. Reynaud, 1984. 
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politiche economiche di intervento, affianco ad una più ampia valutazione degli effetti 
spaziali dei processi decisionali da parte delle società che in quel territorio vivono. 
Se la geografia politica consente di applicare approcci metodologici idonei a 
collegare i processi politici ed economici con gli attributi geografici del territorio 
focalizzando i fenomeni legati a tali processi, è ipotizzabile un'analisi che partendo 
dall'assetto territoriale individui i processi decisionali ad esso legati, in quanto indotti 
da precise esigenze di ordine economico e da strategie che trovano in particolari realtà 
territoriali un terreno fertile per la propria evoluzione. 
2. Globalizzazione, competitività, territorio e mercato mondiale 
La globalizzazione rappresenta una nuova forma di organizzazione di mercato la 
cui comprensione fornisce elementi di interpretazione non solo dell'emergente ordine 
economico internazionale, ma delle implicazioni politiche in termini di divisione di 
autorità e potere tra stati e enti non governativi, e dei contenuti delle stesse 
politiche16. 
Il nuovo ordine economico non soddisfa semplicemente un livello internazionale, 
ossia il riconoscimento di un ambito spaziale di azione sovranazionale, ma diventa 
globale, attraverso il rafforzamento di legami tra diversi ambiti in cui occorre tenere in 
considerazione quantità e contemporaneità di soluzioni, non semplicemente in 
riferimento agli ambiti spaziali ma soprattutto nella logica di effetti spazio-temporali 
congiunti17. 
16Un interessante studio sulla "rilocalizzazione" dell'autorità nell'emergente ordine mondiale é quello 
che compie T. J. Sinclair, nell'articolo "Passing judgement: credit rating processes as regulatory 
mechanism of governance in the emerging world order", in Review of International Politica! 
Economy, n°1, 1994. 
17 Per questo motivo alcuni autori hanno discusso di compressione spazio-tempo. 
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L'organizzazione sociale ed economica ha subito negli ultimi anni una serie di 
notevoli cambiamenti, che hanno inevitabilmente coinvolto la gestione delle imprese e 
delle scelte politiche del territorio, portando ad una nuova interpretazione 
dell'organizzazione economica nello spazio geografico. 
Sicuramente un decennio di deregulation ha riformulato l'ambiente in cui le 
imprese operano. A livello internazionale, infatti, c'è stata una evoluzione del mercato 
attraverso l'apertura del commercio e degli investimenti che si è riflessa nella 
conclusione di accordi commerciali multilaterali e la formazione di nuovi gruppi 
commerciali su base regionale, designati dal progressivo smantellamento delle 
barriere doganali e non e dalla creazione di un ambiente globale altamente 
competitivo18. 
Ma, la liberalizzazione, la deregulation e un grande rilancio dei meccanismi di 
mercato hanno obbligato anche i governi a guardare insistentemente attraverso il 
settore privato per poter dare maggiore impeto alla crescita economica ed al progresso 
sociale. 
La globalizzazione è emersa come una delle forze più potenti, condizionando 
l'ambiente competitivo e l'incremento della interdipendenza dei mercati oltre i limiti 
amministrativi e la mobilità dei fattori di produzione (compreso il lavoro), rendendo al 
contempo i confini nazionali più permeabili. Come risultato, le distanze geografiche 
non sembrano costituire più barriere così proibitive o protezioni verso la 
competizione. Poche imprese nei settori formali possono rimanere esclusivamente 
orientate al mercato domestico, mentre la maggior parte risultano legate a reti globali, 
complesse e dinamiche. 
Le imprese multinazionali sono al centro dei processi di globalizzazione, 
catalizzando volumi significativi di investimenti e scambi. Esse giocano un ruolo 
determinante nella creazione di impiego diretto ed indiretto e meritano il 
18 G. Celi, 1993, pp.715-726. 
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riconoscimento di avere un effetto catalitico sulle imprese locali 19. Attraverso la 
diffusione di tecnologie per la produzione e competenze professionali, possono 
stimolare la crescita di moderne imprese locali, alla piccola scala, che creano lavoro 
addizionale. 
L'importante contributo delle piccole e medie imprese locali e del settore informale 
alla crescita economica e alla occupazione è altrettanto determinante. Questo ha 
portato alla implementazione di un ampio gruppo di programmi per sostenere la 
creazione e lo sviluppo dei PMI. Oltre a creare politiche di supporto e ambiente 
regolatorio, i programmi più efficaci includono meccanismi per facilitare i legami tra 
piccole e grandi imprese. L'esperienza mostra che simili legami sono essenziali per la 
crescita di un settore industriale dinamico e necessitano di essere promossi 
particolarmente nei paesi invia di sviluppo, dove essi sono a volte deboli. 
La tecnologia sta aprendo possibilità nuove nella organizzazione della produzione, 
sia nel settore manifatturiero che in quello dei servizi. L'applicazione commerciale 
dell'avanzamento delle tecnologie di comunicazione, della micro-elettronica e 
dell'informazione ha accelerato la transizione interconfinaria e dà la possibilità di 
intraprendere attività caratterizzate da alto valore aggiunto, indipendentemente dalla 
localizzazione geografica. Questi sviluppi danno la possibilità di avere nuove e 
maggiori strutture organizzative e una nuova tipologia di organizzazione del lavoro. 
Ci sono maggiori determinanti nella caratterizzazione della competitività tra imprese a 
causa del loro impatto sulla produttività, della qualità, della flessibilità e della capacità 
di adattamento alle esigenze dei consumatori. La flessibilità fornita dalla tecnologia e 
la sua portata globale stanno portando verso una nuova divisione del lavoro basata 
molto più sulla valutazione delle competenze che sulla considerazione del costo del 
lavoro. 
19 O. Williamson, 1985. 
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La crescita della competizione globale, delle reti di comunicazione, i rapidi flussi di 
investimenti e i cambiamenti tecnologici stanno alterando il ruolo della competizione 
in molti settori. Sempre più, i vantaggi competitivi sono basati su una forza lavoro 
sempre più qualificata e flessibile in grado di applicare le tecnologie più recenti e di 
rispondere rapidamente ai cambiamenti del mercato. Le nuove strutture organizzative, 
associate ad alti livelli e ampie gamme di competenze sono richieste per raggiungere 
flessibilità, produttività, qualità, innovazione e rapidità per sostenere la competitività. 
Questo suggerisce la crescita di convergenza degli interessi tra lavoratori e 
imprenditori. Le strategie competitive basate sulle risorse umane vengono adottate 
sempre più frequentemente dalle imprese multinazionali così come dalle Compagnie 
di minori dimensioni finanziarie ed economiche, sia nei paesi industrializzati che in 
quelli in via di sviluppo. 
L'enfasi sulla competizione ha delineato l'attenzione dei policy-makers e delle 
imprese sulla necessità di riforme nel mercato del lavoro che soddisfino le esigenze 
delle imprese in termini di maggiore flessibilità. Il cambiamento dovrebbe provvedere 
alla realizzazione di una struttura appropriata per il funzionamento ottimale delle 
attività produttive, garantendo, contemporaneamente, i diritti essenziali dei lavoratori 
e degli altri gruppi nella società civile20. 
Le imprese si trovano inoltre di fronte ad un ambiente caratterizzato da un aumento 
della complessità socio-economica nel quale la gestione dei rischi riguarda non solo 
gli azionisti, ma anche i managers ed i lavoratori, i consumatori, i gruppi di pressione 
e la collettività in cui l'impresa opera. Questo crea pressioni per una grande 
responsabilità e trasparenza così come una chiara definizione degli elementi di 
successo. 
I processi competitivi, riguardanti sia imprese o gruppi di esse ma anche realtà 
urbane o statali, portano inevitabilmente all'innescarsi di meccanismi selettivi, che 
20 F. Boscacci - G. Gorla (a cura), 1991. 
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secondo il modello interpretativo darwiniano, consentono ad alcuni di conquistare il 
mercato producendo l'eliminazione di altri concorrenti. 
Allo stesso modo, nelle analisi geografiche ci si chiede quali siano i luoghi in cui 
particolari combinazioni di fattori consent:allo una peif ormance territoriale e come tali 
elementi si possano riprodurre. 
La globalizzazione tende, generalmente, ad essere rappresentata dall'immagine di 
un mondo unificato ed omogeneo, in cui gli effetti delle distanze vengono 
notevolmente attenuate e le localizzazioni perdono una parte importante del loro 
valore. 
In questo contesto la competizione basata sulla differenziazione spaziale deve 
essere posta in termini diversi, nella convinzione che la globalizzazione non elimina in 
alcun modo le differenze nelle forme di competitività praticate a livello locale, ma al 
contrario, le enfatizza ponendole al centro di più complessi processi decisionali. In 
questo senso, se le localizzazioni industriali, sulla base di precisi indicatori, quali la 
qualità ed il costo del lavoro, i flussi di comunicazioni e di relazioni, i sistemi 
finanziari e fiscali, possono essere dirette indistintamente all'estero, il rapporto tra 
competitività e territorio mostra ancora tutta la sua validità quando si analizza il potere 
politico del territorio in quanto funzione strategica di suddette scelte economiche21. 
Il concetto che si vuole sottolineare è esattamente contrario a quello tradizionale 
della perdita di raccordo con il territorio, ma al contrario, si basa sulla utilizzazione 
delle risorse stesse in modo funzionale ai processi competitivi. 
Non sembra poter fare riferimento ad un unico mercato mondiale, ma a tanti 
mercati con regole di funzionamento con modalità di regolazione e forme di 
negoziazione differenti22. 
21 G. Carbonaro, 1991, pp. 23-40. 
22 L. Bellenger, 1992. 
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Nell'ambito delle turbolenze derivanti dai cambiamenti del mondo, la 
mondializzazione, che rende più intense le regole della competizione a tutti i livelli, 
dai paesi alle grandi aziende alle PMI, funziona attraverso una articolazione tra 
globale e locale. 
La mondializzazione della finanza e delle grandi imprese non tiene conto della 
svalorizzazione dei sistemi locali dove i rapporti di produzione si basano sulla 
creazione sintetica di competenze. I legami della competitività vengono modificati. Il 
capitale è mobile e può essere localizzato in qualsiasi punto del mondo quasi 
istantaneamente, e in questo movimento così rapido riduce la riserva fondamentale 
necessaria per trarre profitti. La manodopera resta uno degli elementi più fissi, anche 
se le qualità e le attitudini possono variare nel tempo a medio termine. Restano così le 
altre variabili che l'interazione permette ad un sistema di restare o di divenire 
competitivo: qualità degli imprenditori, infrastrutture di comunicazioni, fiscalità 
favorevole alle imprese, stabilità finanziaria, rimangono elementi efficaci23. 
In questo tipo di relazioni il livello locale gioca un ruolo essenziale. É a questa 
scala che si possono aggregare le competenze, consentendo la complementarità tra 
prossimità e aggregazione di attività simili. Le informazioni possono essere messe a 
disposizione comune, in spazi specifici in cui si elaborano capacità in grado di 
aggiustamenti rispetto alle tendenze del mercato globale. 
Infine, si può considerare che l'ambiente di riferimento e le caratteristiche dei 
legami conferisce valore in base alle qualità dello Stato e ali' appartenenza ad un'area 
geografica, non è meno determinante. 
Tutte le forme di competitività nel sistema mondo nascono dall'articolazione tra 
almeno tre livelli: il mondiale, il locale ed un livello intermedio che può essere quello 
23 O. Dollfus, 1994, pp. 111-130. 
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statale, o di una regione strutturata da una popolazione o una particolare disponibilità 
di risorse24. 
3. La riconsiderazione degli interessi nazionali 
La base economica di una nuova forma di conservatorismo è la forma particolare 
che il processo di mondializzazione ha acquisito negli ultimi anni. Le dimensioni più 
importanti della mondializzazione sono tre aspetti correlati all'apertura economica, 
ossia l'apertura al commercio internazionale, agli investimenti internazionali ed alla 
finanza internazionale in un mondo sempre più integrato in ragione dell'evoluzione 
delle tecnologie di comunicazione25. 
La stessa liberalizzazione economica relativa all'apertura dei paesi in via di 
sviluppo non si limita ai flussi commerciali, di investimenti e a quelli finanziari, ma si 
estende ai flussi di tecnologie, di informazioni e di servizi attraverso le frontiere 
nazionali. Anche se i tre aspetti dell'apertura non si evolvono allo stesso ritmo, lo 
scenario resta caratterizzato da una forte presenza di imprese multinazionali che 
tendono sempre più ad organizzare la produzione a scala globale. Così i processi 
produttivi non si evolvono solo in maniera orizzontale, ma sono ripartiti anche 
verticalmente tra i paesi. 
La produzione si mondializza utilizzando i vantaggi della fabbricazione dei 
differenti componenti nelle varie filiali della stessa multinazionale impiantate in paesi 
distinti. Questo consente all'impresa di manipolare i prezzi dei prodotti per lo scambio 
infra-aziendale per gonfiare artificialmente i benefici o minimizzare i costi. L'impresa, 
24 L. Gemdév, 1994, p. 304. 
25 M. castells, S. Henderson, 1987. 
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in tal modo, può beneficiare dei regimi fiscali più favorevoli26. Con le loro filiali 
ripartite nei diversi paesi del mondo le multinazionali possono scegliere liberamente la 
definizione della struttura mondiale dei loro investimenti e dei loro impieghi. 
In termini generali questo significa che anche nei paesi industrializzati lo Stato-
nazione è incapace di controllare le decisioni economiche delle stesse multinazionali. 
D'altra parte, sul piano politico i governi nazionali rimangono responsabili di fronte al 
loro corpo elettorale dei livelli di impiego, dei tassi di crescita e delle prestazioni 
economiche in generale. La realtà di questa responsabilità politica e il declino del 
controllo economico esercita sulle imprese multinazionali la possibilità di giocare un 
ruolo chiave nell'ambito della ideologia della liberalizzazione economica in Occidente. 
Le economie de sinistra di alcuni Paesi del Terzo Mondo hanno spesso la tendenza 
a considerare che la liberalizzazione condizioni la sovranità nazionale27. La parte più 
qualificata di questa popolazione che costituisce la maggioranza elettorale è sempre 
più inquieta, soprattutto dove il tasso di disoccupazione rimane elevato, nel 
considerare che i governi nazionali possano consentire che l'impiego e gli 
investimenti imputabili alle multinazionali siano delocalizzati a favore dei loro 
territori. 
Se la strategia implicita consiste m una deregulation e nei processi di 
liberalizzazione al fine di sedurre le imprese multinazionali, in questa fase, però 
l'autonomia dello Stato nazionale viene minata in tutti i paesi, sia quelli industrializzati 
che in quelli invia di sviluppo, anche se a ritmi differenti28. Va precisato che esiste 
una differenza qualitativa nelle relazioni tra capitali internazionali e lo Stato-nazione a 
26 Resta comunque difficile valutare l'importanza degli scambi tra imprese e l'evasione fiscale 
imputabile ai prezzi di trasferimento delle multinazionali, ma, secondo alcune stime prudenti, il 40% 
degli scambi mondiali di prodotti manifatturieri circolano attraverso il commercio tra imprese. 
Questa proporzione può essere superiore per i prodotti di base. European Commission "A level 
playing field for direct investment world-wide", COM (95) 42, p. 2, 1995. 
27 Una simile concezione è sostenuta dagli ultra-nazionalisti che si rendono raramente conto che tale 
preoccupazione è largamente condivisa anche in Occidente. 
28 S. D. Brunn, 1984, pp. 149-167. 
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seconda che esse si manifestino in un'area industrializzata o meno. Mentre lo Stato 
nazionale dispone di un margine di manovra considerevolmente superiore nel primo 
caso, i paesi in via di sviluppo sono svantaggiati sotto due punti di vista. Sono in 
concorrenza con i paesi industrializzati nel tentativo di attirare capitali multinazionali 
nell'offrire loro infrastrutture e gestioni fiscali comparabili, e sono egualmente in 
concorrenza gli uni verso gli altri nel tentativo di ridurre i salari nazionali, elargire i 
periodi di esonero fiscale, rinforzare la regolamentazione della manodopera allo 
stesso scopo di attirare investimenti di imprese multinazionali. 
La liberalizzazione è la definizione di questo gioco in cui alcuni paesi restano 
esclusi e sono costretti a rivedere gli interessi nazionali alla luce della necessità di 
inserimento nei processi di mondializzazione che impongono la ratifica di programmi 
interni di liberalizzazione29. 
La riconsiderazione degli interessi nazionali diviene inevitabile esigenza di 
conciliare le sfide e i termini posti dalla globalizzazione con la capacità negoziale le 
scelte politiche in cui la dimensione nazionale governativa è direttamente influenzata 
da processi sovranazionali. 
Non sempre l'ideologia dello Stato-nazione è sempre un agente attivo per il 
progresso dello sviluppo capitalistico, ma a volte si configura come una deviazione 
che sposta la direzione dei processi in senso negativo. Nei casi di esito positivo la 
Nazione diventa una protagonista e una intelaiatura per il compromesso tra cittadini 
che costituiscono le classi sociali del capitalismo, altrimenti, se la base economica 
diventa periferica rispetto alle logiche internazionali, lo Stato si indebolisce, non 
riuscendo più a controllare i conflitti e le cristallizzazioni nazionali dei gruppi politici e 
sociali30. 
29 P. Cooke, 1988, p. 234. 
30 S. D. Bruno, 1984, pp.146-167. 
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In particolare si enfatizza la rivalutazione del momento politico di interpretazione 
delle esigenze collettive, come fondamento di una volontà decisionale nazionale 
complessa e solo parzialmente dominata e dettata dalle leggi dell'economia globale. 
Più spesso si assiste a delle forze anti-sistema di una opposizione coerente contro 
la subordinazione della società alle istanze unilaterali e assolute delle leggi 
economiche che modellano la storia. Queste forze determinano le possibilità e le 
forme dell'espansione in atto ali' interno delle strutture istituzionali che esse stesse 
impongono sull'organizzazione economica e sociale. 
Sebbene non sia possibile ignorare la realtà della globalizzazione31, non potendo 
gestire il mondo come un mercato unico, è ipotizzabile la revisione dell'intervento 
politico e ideologico contro la sottomissione unilaterale alle presunte leggi di mercato. 
Del resto, negare un ritorno al modello di espansione economica basata sulla 
posizione centrale dello Stato-nazione autocentrico negli affari economici, politici e 
sociali implicherebbe una regressione sul piano economico; è necessario individuare 
una ideologia che se pur al servizio dei bisogni delle nuove condizioni di 
globalizzazione, garantisca gli interessi nazionali realmente e non solo sotto letichetta 
a volte fuorviante della liberalizzazione. 
La sfida sembra esistere nel conciliare l'interdipendenza che la globalizzazione 
comporta con le ineguaglianze di potere dei partner sociali (i lavoratori nei diversi 
settori dell'economia, alcuni più competitivi di altri) e dei partner nazionali (centri 
dominanti, potenze intermedie, periferie industrializzate, Quarto mondo 
marginalizzato) in relazione al capitale globale. 
A volte si pone l'accento sulle diversità culturali mettendo in secondo piano le 
principali differenze nella gerarchia economica del capitalismo mondiale, finendo con 
il preoccuparsi delle diversità e non delle ineguaglianze. 
31 Amin S., 1997 p. 125. 
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L'ipotesi potrebbe muovere nella direzione di uno spostamento sul pianodello 
Stato-nazione al piano della organizzazione politica ed economica regionale, che 
comprenda la negoziazione collettiva tra le regioni, considerando una nuova 
concezione della regionalizzazione stessa, diversa da quella contenuta nelle attuali 
strutture di potere. Queste ultime sono costruite come delle cinghie di trasmissione 
della modernizzazione polarizzante, mediante le quali le zone periferiche sono 
attaccate ai centri dominanti che si dividono le responsabilità di un colonialismo 
globale32. 
In contrapposizione alle prospettive inadeguate di regionalizzazione, basate sulle 
recenti esperienze di territorializzazione sarebbe auspicabile una riformulazione del 
potere regionale, come compromesso tra la globalizzazione e l'autonomia locale, con 
funzioni ed obiettivi non limitati ad ambiti di integrazione economica referenziale, ma 
come realtà politiche per il rafforzamento collettivo delle posizioni nazionali in ambito 
internazionale. 
4. La regolazione dei sistemi organizzativi complessi 
La teoria delle organizzazioni, ormai affermatasi come disciplina autonoma, 
consente di ritrovare approcci teorici e metodologici per l'analisi dei processi 
interorganizzativi, le relazioni di scambio e le logiche ad essi sottesi33. 
Dalla complessità del fenomeno organizzativo deriva l'esigenza di utilizzare 
strumenti conoscitivi adeguati alla comprensione ed alla rappresentazione della 
dimensione dei processi stessi, tenendo presente anche l'evoluzione della teoria, nelle 
sue concezioni tradizionali rispetto a quelle emergenti. 
32 Cfr. A. Fremont, 1976. 
33 G.Alberti, 1982. 
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Secondo un approccio più tradizionale, le organizzazioni, costituite con il preciso 
obiettivo di raggiungere determinati scopi, possono contare sul potere sinergico di 
cui, invece, le individualità non possono disporre e, in questo ambito, è possibile 
individuare funzioni e ruoli. 
I processi organizzativi sono, generalmente, governati da un principio di 
razionalità che consente di applicare un principio di efficienza volto a minimizzare i 
costi da sostenere per raggiungere gli obiettivi. Inoltre, le scelte dell'organizzazione 
stessa vengono individuate tenendo in debita considerazione l'influenza dell'ambiente 
esterno, con il quale, peraltro, l'organizzazione stessa, come sistema aperto, è tenuta 
ad interagire. Allo scopo di realizzare una combinazione ottimale vengono, pertanto, 
individuati gli assetti strutturali e comportamentali piò coerenti in un rapporto mezzi-
fini. 
In questo senso, la teoria tradizionale delle organizzazioni rivolge la propria 
attenzione a.. strutture organizzative, considerate un fenomeno semplice, in una 
dimensione temporale di rapporto presente-futuro e privilegiando metodi di analisi di 
tipo quantitativi. 
Successivamente, nel tentativo di individuare le forme delle strutture organizzative, 
quelle cioè che <<regolano le specifiche modalità con cui si presentano i processi di 
differenziazione ed integrazione, il sistema dei ruoli, il sistema gerarchico>>34, il 
ragionamento evolve secondo una concezione più moderna. In particolare, 
l'organizzazione viene considerata un costrutto sociale, il cui comportamento è 
governato da logiche di azione governativa. In uno scenario in cui ciascuna 
organizzazione costruisce il suo ambiente, si guarda ai processi in una prospettiva 
passato-presente, nell'ottica di fenomeni complessi che vanno analizzati attraverso 
metodi qualitativi35. 
34 S. Zan, 1994, p. 17. 
35 K. S. Cook, 1977, p. 80. 
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L'analisi interorganizzativa, nell'ambito di una ritrovata concezione sistemica 
dell'organizzazione, considera le interazioni costanti con gli altri elementi di un 
sistema più complesso in cui essa stessa è inserita. Le dinamiche sottese risultano 
essere essenzialmente relazioni in cui lo scambio rappresenta la dimensione 
esplicativa di interazioni che diventano sempre più stabili e ricorrenti fino a 
determinare veri e propri reticoli di relazioni. Scambio e network diventano i termini 
di una questione fondata sull'ipotesi che le <<dinamiche interorganizzative>>, e 
quindi le logiche che presiedono alla realizzazione degli scambi all'interno di un 
network, influenzino le prestazioni e gli assetti strutturali di ogni singola 
organizzazione. Non è ipotizzabile l'analisi di ciascun assetto organizzativo se non lo 
si valuta alla luce del contesto in cui è inserito e con il quale interagisce 
correntemente. 
Alla base delle motivazioni che inducono una compagine ambientale ad instaurare 
relazioni di scambio con altre organizzazioni, vi è senza dubbio la scarsità delle 
risorse, la specializzazione funzionale e la più generale preferenza ad operare in un 
ambiente negoziato. L'esistenza di risorse non simmetriche dà origine a rapporti di 
scambio in cui i soggetti assumono differenti posizioni nell'ambito di vere e proprie 
relazioni di potere. La collocazione geografica del soggetto nel reticolo, insieme alla 
quantità ed alla qualità delle risorse controllate, determineranno per i soggetti coinvolti 
nelle logiche reticolari, una simultanea condizione di potere e di dipendenza36. 
L'analisi delle dinamiche di potere che caratterizzano il reticolo consentono di 
individuare ed interpretare le strategie delle organizzazioni o dei soggetti, che, 
generalmente, sono dirette a mettere a punto comportamenti determinati in prima 
istanza dal tentativo di ridurre l'incertezza attraverso la negoziazione, con altri attori, 
di condizioni e accordi che favoriscono una posizione di predominio37. Il valore 
36 R. M. Emerson, 1962, pp. 34-41. 
37 Questa impostazione determina tutte le forme di join venture, integrazioni verticali ed orizzontali 
che consentono di stringere alleanze tra più organizzazioni. 
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dell'alleanza da un lato riduce, attraverso l'accordo, l'incertezza e la dipendenza, 
mentre aumenta enormemente il potere degli alleati nei confronti de degli attori terzi 
operanti nel reticolo. 
Anche in questo caso un approccio di tipo evoluzionista determina la 
sopravvivenza e l'evoluzione di un sistema complesso in cui più organizzazioni 
convivono ed interagiscono, nonostante le differenziazioni delle forme organizzative. 
Più in generale esse dipendono dalla adozione di strategie che possono essere in 
alcuni casi <<cooperative>>, in cui il cambiamento viene ricercato attraverso accordi 
e programmi comuni; <<manipolative e distruttive>> se l'offerta delle principali 
risorse viene modificata tatticamente; o <<autoritarie>> dove le relazioni all'interno 
del network vengono fissate rigidamente da coloro che controllano risorse essenziali. 
Il sistema organizzativo complesso viene, così, individuato e concepito come 
spazio politico all'interno del quale gli attori, alla luce delle regole di comportamento 
stabilite, tendono ad acquisire i maggiori benefici, anche attraverso la modifica delle 
stesse regole dei giochi di forza. In tal senso i concetti dell'economia organizzativa38 
possono sostenere le riflessioni in merito alla tendenza di ciascun soggetto di adottare 
transizioni cercando di minimizzare i costi, che inevitabilmente lo scambio comporta, 
sempre nella considerazione dei cambiamenti culturali che avvengono all'interno del 
sistema. 
Il reticolo interorganizzativo così concepito viene definito come un sistema 
governato, come tutti i sistemi, da un proprio criterio di regolazione39. Piuttosto che 
intravedere un aspetto anarchico di caratterizzazione del sistema è ipotizzabile pensare 
ad un insieme articolato e complesso di strategie individuali e di gruppo, che 
determinano contemporaneamente le logiche decisionali di ciascun attore e le regole 
più generali del gioco. 
38 O. E. Williamson, 1985. 
39 M. Crozier - J. C. Yhoenig, 1994, pp. 263-290. 
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Postulata l'esistenza di un sistema deve esserci un tipo di regolazione esplicita o 
implicita. Se le relazioni tra le parti del sistema sono governate da regole collettive 
relativamente stabili le parti non possono mettere in atto il loro gioco 
indipendentemente dalle altre e dalle regole generali, ma sono vincolate da 
impedimenti esistenti all'interno del sistema, ed in particolare dal gioco o dalla legge 
che regola e struttura il sistema stesso. 
In un simile scenario, il criterio di regolazione del sistema è dato proprio dalla 
logica d'azione organizzativa all'interno del network, come insieme delle dinamiche 
in atto. A seconda di ciascun contesto organizzativo, le logiche, e quindi i meccanismi 
di regolazione, potranno essere differenti40, ma tutte saranno destinate a regolare gli 
scambi in un contesto organizzativo caratterizzato da una pluralità di dinamiche 
organizzative ed interorganizzative che, peraltro, rispondono ad una pluralità di 
razionalità amministrative. 
5. Approcci interpretativi alla contrapposizione Nord-Sud 
In passato era molto diffuso il convincimento che uno sviluppo pressoché illimitato 
si sarebbe esteso ad aree territoriali sempre più numerose, coinvolgendo poco alla 
volta anche quelle più deboli, ed avrebbe interessato fasce sempre più vaste della 
popolazione41. 
Questa prospettiva trascurava di considerare tanto i vincoli posti dalla limitatezza 
delle risorse, in particolare quelle ambientali, quanto l'importanza che avevano i 
trasferimenti di ricchezza dal Sud al Nord del mondo nell'alimentare i circuiti 
40 Logiche di azioni: di prestigio, tecniche, produttive, di profitto, di potere, innovative. Si veda per 
maggiore dettaglio L. Karpik (eds), Organizations and environment, Beverly Hills, Sage, 1978, p. 
30. 
41 N. Lisi, 1998, pp. 161 e ss. 
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dell'accumulazione dei paesi sviluppati. Essa si nutriva delle forti suggestioni del 
paradigma dell'efficienza e del funzionamento del <<circolo virtuoso>> fordista. 
Oggi suggestioni del genere non hanno più motivo di esistere, visto che 
l'economia globale ridisegna la geografia economica, descrivendo sul pianeta un 
sistema che Kenichi Ohamae42, pur essendo tra i sostenitori dell'economia globale, 
definisce <<a strisce di zebra>>. 
Nel mercato globale il confronto competitivo riguarda le condizioni in cui le 
imprese operano, e queste ultime hanno possibilità di successo se, oltre ai livelli di 
efficienza ed efficacia, riescono a "fare sistema" con i contesti socio-territoriali di 
riferimento. 
La geografia moderna, nella risoluzione delle problematiche poste dalle scienze 
sociali, è passata dall'applicazione di paradigmi della totalità a quelli più critici che, 
nel secondo dopoguerra, hanno rappresentato un cambiamento nei metodi e negli 
strumenti di ricerca. 
Pur avendo il dibattito geografico superato molte posizioni degli anni '80, ai fini 
del nostro ragionamento sembra interessante richiamare le prospettive delle 
proposizioni che si prestano alla interpretazione delle differenze socio spaziali 
attualmente presenti in aree che vivono il conflitto della convergenza economica tra 
globalizzazione e processi di regionalizzazione politica43. 
Inoltre, proponendosi in una successiva fase del lavoro di cogliere e di descrivere 
analiticamente le disuguaglianze esistenti attraverso la varietà delle loro manifestazioni 
concrete in una specifica regione di riferimento, si tenta in questa occasione di 
comprendere i processi cognitivi che riguardano la risoluzione delle problematiche 
legate all a ineguale distribuzione delle risorse tra Nord e Sud 
42 Kenichi Ohmae, La fine dello Stato nazione, Milano, Baldini & Castoldi, 1996. 
43 A. Raynaud, 1984, pp. 30-38. 
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Alla luce della distribuzione mondiale del PIL 44 è possibile, anche attualmente, 
riconoscere larghe fasce occupate da paesi con tenore di vita relativamente simile. 
Nella fascia che abbraccia l'America settentrionale e l'Europa fino agli Urali troviamo 
paesi agiati o addirittura ricchissimi. In quella meridionale vi è un certo numero di 
Paesi ricchi paragonabili quasi a quelli del Nord. Alle latitudini medio-basse più 
spostate verso l'emisfero meridionale sta un gruppo più numeroso di paesi che 
appartengono a livelli medio-bassi e infimi. Questa tripartizione è alla base di una più 
forte dicotomia mondiale Nord-Sud caratterizzata da livelli di ricchezza diseguali e alla 
base di una contrapposizione tra blocchi geopolitici diversa ma altrettanto 
preoccupante della contrapposizione Est-Ovest che ha caratterizzato per anni la scena 
politica mondiale45. 
Questo tipo di configurazione sistemica definisce uno scenario strutturato e 
regolato intorno a relazioni di potere che derivano da una diversa distribuzione di 
risorse46. In tal senso l'approccio individuato per lo studio delle relazioni e le 
interdipendenze Nord-Sud, a differenti scale di analisi, dovrebbe partire dalle regole 
collettive e dai processi di integrazione, attraverso i giochi di conflitto o cooperazione. 
In tal senso, la diversa distribuzione di risorse umane e finanziarie, determina, nel 
caso della contrapposizione Nord-Sud, la tendenza ad individuare un sistema basato 
sulla inevitabile interdipendenza, che non è solo simbolica, ma costruita su relazioni 
di concreta dipendenza che non può essere intesa come conseguenza inevitabile di 
situazioni oggettive, ma piuttosto come risultato delle relazioni di potere 
costantemente messe in questione. 
I Paesi sviluppati si trovano di fronte alla possibilità di perpetuare il dualismo 
rispetto alle aree economicamente in ritardo di sviluppo o avviare, anche in questa 
44 World Bank 1987-1992 
45 M. I. Glassner, 1993, p. 275. 
46 H. Turk, 1970, pp. 1-19. 
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direzione, tutti i possibili tentativi per realizzare le integrazioni che il Villaggio globale 
impone, in una negazione almeno a livello teorico, dei limiti allo sviluppo47. 
In quest'ottica sviluppo e sottosviluppo interagiscono secondo una logica che vede 
lo stesso sottosviluppo conseguenza dell'evoluzione dei Paesi del Nord, ma al tempo 
stesso una condizione affinché questi processi possano innescarsi, senza considerare 
che lo stesso modello capitalistico vive segni di malessere ed è alla ricerca di una sua 
coerenza48. 
Probabilmente la natura delle relazioni non dipende solo dalle risorse di ciascun 
giocatore, ma anche dai poteri che essi usano nei giochi e dalla capacità di 
esplorazione di aree di incertezza relative ai rispettivi scopi ed agli obiettivi comuni 
che si possono controllare. Al fine di analizzare le costituende relazioni sembra utile 
fare anche una stima qualitativa delle azioni aperte ai partner e delle dinamiche dei loro 
giochi, oltre che procedere ad una misurazione quantitativa delle risorse49. 
Simili criteri di analisi possono aiutare a misurare lo sforzo e i mezzi di azione 
pertinenti per poter descrivere le dinamiche delle relazioni esistenti e le reali situazioni 
di potere. 
In particolare, questo tipo di approccio interpretativo alla problematica Nord-Sud, 
consente di rivedere in un'ottica di potere e contrattazione il modo in cui le controparti 
contrattano e attraverso quale modalità hanno luogo le transazioni tra loro. Inoltre, 
utilizzando queste conoscenze per analizzare le decisioni più importanti adottate dagli 
attori coinvolti e comparando i dati delle relazioni incrociate con quelli più oggettivi 
della situazione, si può ricostruire il gioco esplicito o implicito sotteso alle strategie e 
alle relazioni. 
47 G. Lizza, 1996, p. 341. 
48 S. Arnin, 1997. 
49 La letteratura del settore ha sottolineato che la relazione dell'organizzazione con il suo ambiente è 
caratterizzata da un legame di dipendenza. Si veda per approfondimenti del tema S. Levine - P. White, 
1961, pp. 588-599. 
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Alla luce di simili impostazioni concettuali, sembra interessante rivedere gli aspetti 
problematici della cooperazione o dei conflitti Nord-Sud avviando un dibattito che 
possa apportare le necessarie modifiche alle strutture organizzative, riesaminando 
l'applicazione di alcuni principi fondamentali come la non ingerenza negli affari 
interni di un paese o la necessità di una sua maggiore autonomia rispetto ai paesi più 
ricchi50. 
In questa stessa prospettiva è ipotizzabile che il processo di costruzione di un 
sistema-mondo più equilibrato possa passare attraverso il rafforzamento di regioni e 
collettività locali. La nascita di nuovi equilibri e di nuovi progetti può intensificare le 
capacità organizzative di promuovere cooperazione e sviluppo, partendo dall'esigenza 
di trovare negli stessi attori locali interlocutori forti, come le regioni, indotte a 
svolgere incarichi di mediazione in sintonia con i grandi organismi internazionali. 
La prospettiva di un dialogo che porti a rivedere gli attuali assetti organizzativi 
sarebbe, probabilmente il punto di partenza per la definizione di nuovi percorsi 
collaborativi in cui andranno definiti filoni, obiettivi e regole del gioco, secondo 
strategie in grado di dare origine a logiche organizzative regolatrici di attuali disparità. 
Se a livello istituzionale sono richiesti sforzi per avviare forme di collaborazione 
più incisive, in una area regionale Nord-Sud, caratterizzata da squilibri socio-
economici e politici, è importante che si sviluppino forme associate tra imprese e 
categorie imprenditoriali 51. 
Il criterio ordinatore, a livello geografico, misurato dalla efficienza economica 
distribuita in termini spaziali, assume rilevanza se analizzato alla luce di una 
razionalità diversa dei rapporti posizionali e funzionali tra gli attori del sistema 
organizzativo Nord-Sud, all'interno del quale vanno ricomposte innanzitutto le 
50 Si veda V. Chiti, Intervento al Convegno di studio "Il Regionalismo internazionale mediterraneo 
nel 50° Anniversario delle Nazioni Unite", Cagliari, 6-7 Ottobre 1995, Consiglio Regionale della 
Sardegna, Consiglio d'Europa, 1997, pp. 17 ss 
51 P. Giannarelli, 1997, p. 143 
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incoerenze interne di ciascun soggetto coinvolto prima di poter verificare la validità 
degli approcci relazionali, evitando tra l'altro che i paesi sottosviluppati si trovino ad 
aggiungere alle proprie debolezze quelle dei partner settentrionali52. 
6. Obiettivi, metodo e struttura della ricerca 
L'analisi delle dinamiche territoriali, attraverso la considerazione e lo studio dei 
flussi relazionali, consente di definire l'articolazione di un sistema geografico di 
riferimento che, oltre ai termini di contiguità spaziale, si presta ad elaborazioni 
concettuali ed empiriche in termini di processi regolazionisti. 
In questo senso ci si riappropria della svolta epistemologica sul concetto di regione 
che, in una prospettiva geografica, dalla ricostruzione della realtà concreta diviene 
ambito di riferimento per la definizione delle relazioni e degli scambi che in essa si 
realizzano. 
L'analisi concettuale focalizza l'attenzione sulla convivenza, in uno stesso ambito 
regionale, di diverse classi socio-spaziali, come riflesso di istanze politiche, 
economiche e culturali. In tale contesto, si prospetta l'esigenza di valutare la 
dimensione politica dei processi decisionali per il governo del territorio, come 
elemento esplicativo di precise scelte economiche globali, interpretate in un'ottica 
geografica di convergenza economica regionale. 
La ricerca affronta il tentativo di analizzare empiricamente i tentativi di integrazione 
attraverso il funzionamento di un'area di libero scambio, secondo una prospettiva 
metodologica condotta sui risultati dell'analisi di un caso-studio53. 
52 G. Calchi Novati, 1985, p. 34. 
53 R. K. Yin, 1989 
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Il riconoscimento di dipendenza da parte di Paesi meno sviluppati è alla base delle 
recenti interazioni ed alleanze strategiche che definiscono l'assetto, in transizione, 
della costituzione europea unitaria. 
Un contesto dinamico ed in via di trasformazione viene, pertanto, osservato alla 
luce della destabilizzazione politica ed economica causata dalla fine della guerra fredda 
e dall'intensificarsi delle relazioni euro-mediterranee che, in una prospettiva di 
riequilibrio Nord-Sud, hanno inteso instaurare e rafforzare rapporti di cooperazione. 
In particolare, l'elaborazione analitica è stata orientata alla dimensione europeista 
delle politiche di partenariato in ambito Mediterraneo, incentrando il ragionamento 
sugli impatti territoriali delle prospettive di scambio e potere nei reticoli di relazioni 
interorganizzativi, attraverso gli strumenti del <<partenariato condiviso>>. 
Nel corso degli ultimi anni la politica di cooperazione europea si è spostata da 
forme di intervento basate su approcci mercantilistici ed utilitaristici a nuove forme di 
cooperazione che tentano di stimolare il partenariato e la cooperazione reciproca tra i 
Paesi membri54 e i partner mediterranei non europei55. 
L'ipotesi più probabile riguarda, però, un possibile tentativo dell'UE di garantire 
alla soggettualità comunitaria una maggiore sfera di influenza, in direzione Sud, 
sancendo, tra i principi ispiratori della Conferenza di Barcellona, la necessaria 
realizzazione di una Area di libero scambio entro l'anno 2010. 
In tal senso, l'analisi sulla praticabilità di un'area di libero scambio come 
strumento di integrazione regionale, applicata al caso concreto del funzionamento di 
quella euromediterranea, ha lo scopo di valutarne la validità come strumento adeguato 
per incoraggiare la crescita economica dei Paesi mediterranei non europei. 
54 Italia, Francia, Spagna, Germania, Belgio, Lussemburgo, Gran Bretagna, Irlanda, Grecia, 
Portogallo, Danimarca, Olanda, Finlandia, Svezia, Austria. 
55 Algeria, Marocco, Tunisia, Egitto, Siria, Libano, Giordania, Israele, Autorità Palestinese, Malta, 
Cipro, Turchia. PTM per semplicità. 
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Una rivisitazione delle posizioni teoriche assunte sul concetto di area di libero 
scambio enfatizza il ruolo di simili implementazioni quali strumenti di integrazione 
regionale, ma, soprattutto, consente di valutare, anche da un punto di vista dinamico, 
la sostenibilità delle aree di libero scambio in un contesto in cui i partecipanti hanno 
raggiunto differenti livelli di sviluppo. 
Se questi possono essere considerati i primi risultati apprezzabili, sul piano della 
riflessione teorica, il contributo della ricerca intende proseguire attraverso 
l'inquadramento empirico di un sistema organizzativo complesso, governato da 
processi politici e regolato da priorità economiche, in cui le logiche di azione 
organizzativa contribuiscono a segnare il destino di un'area in transizione. 
Il livello di integrazione, analizzato nello stato attuale e nelle sue tendenze 
evolutive, si basa sulla valutazione e sull'elaborazione di indicatori specifici, 
rappresentativi della mobilità dei fattori della produzione tra le due sponde del 
Mediterraneo, con particolare riferimento ai flussi relazionali relativi ai movimenti di 
capitali e a quelli di risorse umane. 
Le elaborazioni su base statistica, utilizzate per rappresentare simili dinamiche, 
mettono in evidenza le recenti tendenze delocalizzative. Da un lato appaiono agevoli i 
flussi di capitali dai Paesi membri verso i partner mediterranei non europei, per effetto 
delle esigenze della globalizzazione, mentre i movimenti migratori, e quindi il fattore 
lavoro, diventano sempre più proibitivi, alla luce dei più recenti accordi di 
cooperazione che tendono a limitare proprio tali flussi. 
In particolare, le caratteristiche strutturali dei fattori lavorativi (risorse umane e 
capitali), diventano oggetto di specifiche valutazioni quantitativo-qualitativo per poter, 
poi, essere poste in relazione alle problematiche dell'occupazione, che appaiono 
drasticamente proibitive sul tema delle immigrazioni ed a quelle degli accordi di 
cooperazione allo sviluppo, che, viceversa, sembrano garantire maggiore fluidità e 
sostegno alla mobilità di capitali dai Paesi europei verso i partner mediterranei. 
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La constatazione dell'esistenza di flussi disomogenei e non equamente distribuiti 
pone inquietanti interrogativi, che vagamente conducono la riflessione sull'ipotesi 
dell'implementazione di una area di libero scambio, destinata ad allontanarsi sempre 
più dalle ipotesi concettuali per tradursi nella legittimazione di una colonizzazione dei 
PTM. 
Spesso, nella formazione dell'agenda politica a livello internazionale, non si 
considerano i condizionamenti di tipo locale, ossia le conseguenze per il locale in 
termini di obiettivi economici e di priorità politiche. 
Nell'ultima parte della discussione si intende analizzare il ruolo dell'Italia, che 
appare destinata a gestire il posizionamento strategico, in termini di localizzazione 
geografica e di attinenza strutturale economica, tra una centralità europea sempre più 
debole ed una marginalità mediterranea in via di riconversione. 
L'approccio metodologico allo studio di quest'area comporta, inoltre, una 
premessa di ordine definitorio e concettuale diretta ad inquadrare geopoliticamente 
l'area in questione. 
In termini geografici, la fascia territoriale che si estende dalle Coste africane 
dell'Oceano Atlantico alle coste Africane dell'Oceano Indiano e a quelle asiatiche del 
Mare Arabico può essere considerata come espressione di quello che viene 
identificato ed analizzato come Sistema Sud56. Allo stesso modo, l'intero spazio, 
geograficamente delineato, a seconda degli interessi di studio, può essere suddiviso 
in diversi subsistemi, sulla base di indicatori specifici riguardanti le differenze 
politiche e culturali, le disuguaglianze economiche e le conseguenti conflittualità 
sociali, insieme con le controversie religiose ed i potenziali conflitti politico-militari 
che caratterizzano ed identificano le sub aree. Il nuovo scenario, in tal senso, viene ad 
essere identificato da sei regioni, Maghreb, Sahel, Mashrek, Como d'Africa, Golfo 
Persico, ed un sesto raggruppamento comprendente Turchia Israele e Iran. 
56 C.M. Santoro, 1996, p. 23 
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Tuttavia, al di la di ogni approccio descrittivo, le esigenze di interpretazione e di 
previsione sulle dinamiche interne ed esterne, in una caratterizzazione geopolitica del 
Bacino mediterraneo, devono essere affrontate relativamente alle tendenze in atto, 
sulla base delle componenti culturali, politiche ed economiche, degli attori 
maggiormente coinvolti nei processi di trasformazione. 
Pertanto, pur rispettando e condividendo la visione di Mediterraneo come regione 
comprendente tutti i paesi dell'Europa del sud, del Maghreb, del Maashraq, del 
Medio Oriente, dei Balcani e la Turchia, si è inteso, per necessità di chiarezza e di 
approfondimento dei ragionamenti, privilegiare quei 12 Paesi Terzi Mediterranei 
(PTM)57 coinvolti nel processo di Barcellona per la creazione dello spazio 
euromediterraneo e concentrare l'attenzione sul contributo attuale e potenziale della 
presenza italiana nel Mediterraneo. 
57 vedi nota 10. 
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Il. UNA VERIFICA CONCETIUALE ED EMPIRICA DELLE ESPERIENZE DI 
NUOVA TERRITORIALIZZAZIONE: L'INDIVIDUAZIONE DEL MUTAMENTO 
NEL BACINO DEL MEDITERRAATEO 
1. w fine del sistema bipolare: implicazioni per il Medite"aneo 
L'analisi dei nuovi assetti internazionali, successivi alla fine del bipolarismo, tiene 
conto di una teoria ciclica delle relazioni, rispetto alle impostazioni del pensiero 
tradizionale legato alle dottrine dell'integrazione e della transizione democratica58. 
Il pensiero tradizionale tende a semplificare il quadro metodologico individuando 
due sole categorie analitiche utili alla lettura interpretativa dei fenomeni in atto: la 
desciizione delle trasformazioni strutturali e la ragione degli eventi di politica 
internazionale trovano la chiave di volta interpretativa nel contrastato, ma ineluttabile 
passaggio dal disordine all'ordine internazionale, quindi dall'anarchia alla gerarchia. 
Viceversa, la lettura "ciclica" dell'evoluzione delle relazioni internazionali, intese 
come ricerca delle uniformità e delle forme, ovvero dei meccanismi di funzionamento 
della politica internazionale, è una nuova modalità per studiare le trasformazioni 
strutturali avvenute nel conteso mondiale dopo il 19g959. 
Alla fine della guerra fredda l'Occidente si è trovato a dover affrontare le 
conseguenze più dirette di una vittoria ottenuta sul piano ideologico, geopolitico ed 
58 L. Bonanate, 1994. Sulla qualità e struttura delle forme organizzative della transizione dal 
disordine all'ordine si vedano anche le principali scuole di pensiero, nel campo degli studi 
politologici internazionalistici, quelle istituzionaliste (Kehoane), quelle globaliste (Wallerstein) e 
quelle marxiste. 
59 C. M Santoro, 1995, pp. 1. 
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economico, più che su quello militare. In realtà, ha dovuto gestire la delicatezza di 
una situazione che prospettava sfide e novità sia nell'ambito delle nuove complesse 
relazioni internazionali che a livello di politica interna. 
I tentativi di determinare una situazione di sicurezza per l'Occidente si sono 
tramutati, in realtà, in una più realistica tendenza comportamentale e strategica, 
proiettata a garantire stabilità attraverso il consolidamento di una situazione attuale di 
predominio. 
Le politiche di indirizzo attuate, o almeno pianificate, hanno sotteso l'esigenza di 
estendere al resto del mondo una tipologia di organizzazione, sia politica che 
economica, integrata e perfettamente conciliabile con i propri interessi. 
Probabilmente, da questo sono derivati i contributi e la partecipazione ai processi di 
democratizzazione, per il libero mercato e per il rispetto dei diritti umani, che, se pur 
dettati da logiche etiche e nobili, in realtà, giustificano priorità ben diverse. Gli Stati, 
in un contesto globale di contraddizioni e di equilibri socio-politici in transizione, 
sono spesso impegnati in conflitti, nell'ambito dei quali, i valori ilifesi, in realtà, sono 
funzionali ad interessi economici ben precisiffi. 
Precedentemente, la sicurezza era soprattutto militare e fondata sulla dissuasione, 
in uno scenario in cui regole e principi erano condivisi da entrambi i blocchi 
contrapposti, al fine di evitare un conflitto aperto. 
La scomparsa, almeno nel medio periodo, di una nuova minaccia militare diretta è 
stata stemperata dalla scelta di attuare nei confronti dei vinti un tipo di politica che, 
attraverso la cooperazione ed il sostegno>ha inteso evitare ogni possibile tentativo di 
rivincita, tentando contemporaneamente l'ampliamento delle istituzioni economiche e 
di sicurezza dei Paesi occidentali. 
Il collasso dell'Impero sovietico ha determinato una vera e propria estensione dei 
modelli sociali e delle influenze economiche occidentali a scala internazionale, rispetto 
60 e Jean, 1997, pp. 122. 
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ai quali anche i vinti sembrano aver preferito la leadership alla precedente egemonia, 
ed un nuovo assetto del sistema mondiale, più simile ad una economia mondo che ad 
un impero territoriale. 
Questo comporta, però, la grande capacità di prendere coscienza dell'attuale 
situazione e degli equilibri ad essa sottesi per poter affrontare adeguatamente i nuovi 
rischi scaturiti dalla ridefinizione dei poli geopolitici internazionali61. 
In realtà, il passaggio più radicale della fase post-bellica consiste nella 
trasformazione delle componenti concettuali della sicurezza in uno strumento 
funzionale e strumentale nei confronti della politica. 
Attualmente, la sicurezza occidentale e le scelte strategiche ad essa legate da 
monodimensionali e monodirezionali, stanno acquisendo sempre più rapidamente 
caratteristiche molteplici, ossia economiche, tecnologiche, demografiche, ecologiche, 
ma anche multi.direzionali, nel senso che le prospettive politiche tengono conto degli 
scenari in mutamento e dei rischi da Est e da Sud, nonché multifunzionali. 
Le problematiche della sicurezza diventano, in una simile ottica, la strategia più 
efficace per la gestione dello status quo della egemonia politica ed economica ed un 
costo da sostenere per proteggere interessi e benefici. 
In questa prospettiva, anche le istituzioni internazionali hanno dovuto rivedere la 
propria posizione ed i propri ruoli istituzionali per adattarsi alle esigenze di sicurezza. 
Pur non riuscendo completamente a risolvere crisi e conflitti, impiegano le proprie 
forze al fine di evitare almeno divisioni conflittuali tra i Paesi membri, e, sul piano 
esterno, ad evitare che le crisi si estendano molto oltre i focolai di guerra. La NATO, 
ad esempio, sta tentando, anche se con qualche difficoltà, di riposizionarsi a livello 
internazionale, attraverso nuovi strumenti di politica, sostenendo percorsi di peace-
keeping, peace-enforcing, oltre ad ampliare il proprio ambito di riferimento 
61 Un ·equilibrio così precario, deve, tener conto delle turbolenze esistenti, in una fase della 
globalizzazione, in cui anche le risorse delle potenze asiatiche vanno prese in considerazione. 
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territoriale, come si nota dall'allargamento delle proiezioni dirette all'allargamento ai 
Paesi dell'Est Centro-Orientale e nel Mediterraneo. Oltretutto, è in itinere una 
rivisitazione delle proprie strutture interne con la creazione di organismi dotati di 
maggiore identità, in termini funzionali e di giurisdizione62. Su questa scia, però, si 
stanno anche verificando situazioni in cui, istituzioni multilaterali, nel tentativo di 
assumere potere politico unitario, tendono ad assumere una fisionomia di 
aggregazione, che, inevitabilmente, destabilizza la serenità delle potenze escluse che 
vivono il rischio dell'emarginazione, anche sul piano economico e sociale. 
Con simili presupposti, quindi, l'Occidente deve, necessariamente, fronteggiare le 
sfide centripete della globalizzazione, le reazioni centrifughe, gestendo tendenze alla 
rinazionalizzazione ed alla regionalizzazione, in campo politico, economico e 
strategico, dominando le tensioni innate nelle regioni di contiguità tra diverse aree 
geopolitiche. 
Sembra, quindi, che si sia invertito il rapporto tra economia e strategia. Il ruolo 
della forza militare non è più autonomo o dipendente dalla annessione territoriale di 
Nazioni ed entità geografiche minori, ma, dipende dalla politica, nel senso che, come 
riferisce Jean, "la politica di difesa non è una politica ma è la difesa della politica", 
anche se questa deve essere ancora definita63. 
Se in precedenza l'economia era al servizio della difesa militare, attualmente si 
verifica l'esatto contrario. In particolare, al di là di ogni rilevanza del territorio quale 
elemento di identità politica, la geopolitica degli spazi tende ad assumere le 
connotazioni di una geopolitica dei flussi, in cui i limiti amministrativi non 
impediscono più, anzi catalizzano, flussi sempre più cospicui. Proprio per questo, le 
strategie produttive necessitano un forte sostegno di interventi strategici, in un 
62 ad esempio la CJTF (Combined Joint Task Forces). 
63 C. Jean, 1997, pp.118-136. 
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contesto economico in continua evoluzione, che ha bisogno di armi per difendere 
ruoli, posizioni e priorità. 
Per questo, sembra sempre più necessario, che si rivedano le conseguenze dei 
mutamenti avvenuti e di quelli che si stanno verificando, convenendo che la 
globalizzazione e la tecnologia iniziano a dettare proprie leggi. 
La sicurezza ha assunto dinamicità nel senso che non riguarda più la difesa delle 
frontiere ma, il mantenimento della stabilità, intesa come capacità di perseverare 
l'influenza dell'Occidente nelle aree esterne. 
Alla luce di queste considerazioni, se durante la guerra fredda, era chiaro il ruolo 
del continente europeo, in termini di aggregazioni politiche e schieramenti economici, 
attualmente lo scenario geopolitico pone nuovi interrogativi. 
Proprio la fine della bipolarizzazione geografica internazionale ha fatto riscoprire 
un grande interesse da parte dell'Europa per l'area mediterranea. In particolare, è 
l'Europa a determinare ed a identificare le traiettorie della propria sfera di influenza, 
segnando i propri confini, o le proprie mire di ampliamento anche ad est. Più 
interessante ancora è la possibilità di inglobare il sistema mediterraneo, al fine di una 
migliore integrazione nel proprio sistema economico ed al fine di accrescere la 
sicurezza nell'intero Bacino. 
L'Europa, in tal senso, deve gestire le minacce e i rischi provenienti da sud, ed 
evitare, viceversa che le problematiche dei Paesi terzi mediterranei invadano il 
continente europeo, caricandolo di ulteriori difficoltà e destabilizzazioni, che 
indipendentemente dalla natura, avrebbero ripercussioni sulle vicende politiche e sugli 
attuali processi di integrazione economica. 
Se ad Est è attualmente in atto il processo di ampliamento che può contare sulla 
mediazione di istituzioni internazionali, come la NATO, a Sud rimane aperta la 
problematica che pone di fronte alle scelte dell'UE, le difficoltà di un mosaico civile, 
economico e politico, in un assetto ben poco equilibrato. 
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Maggiore attenzione viene rivolta a quei Paesi, come la Turchia, che rappresenta, 
da un lato, una barriera verso il mondo islamico, ma, contemporaneamente, è un 
ponte tra l'Europa, il Medio Oriente, il Golfo ed il sistema Caucaso-Asia centrale. 
In ogni caso, nel mondo post-bipolare sembra emergere la difficoltà degli Stati ad 
adattarsi a situazioni in cui il trionfo della democrazia è stato stemperato dall'emergere 
di poteri sostitutivi delle istituzioni rappresentative, all'interno delle quali lo Stato 
stesso ha vissuto una riduzione della propria funzionalità economica 
Lo Stato deve tendere a sostenere la funzionalità del Sistema-Paese, attraverso un 
ruolo geoeconomico basato sulla competitività, per poter indirettamente assicurare 
coesione e stabilità. 
Le leggi di mercato devono essere amalgamate alle esigenze di un bacino di 
popolazione, non così fortunato, che guarda da lontano le isole di ricchezze create dal 
mercato e collegate dalla globalizzazione. 
La fine della guerra fredda ha disegnato un nuovo scenario, all'interno del quale il 
Mediterraneo occupa certamente un posto di rilievo, in quanto vede confluire una 
molteplicità di singoli attori nazionali, in uno spazio non ancora completamente 
organizzato, ma alla ricerca delle proprie vocazioni. 
In particolare, durante il dominio americano, il governo politico ed economico non 
è stato mai caratterizzato da problematiche di divisione longitudinale, mentre eventuali 
tentativi di ampliamento della sfera di influenza, proseguivano da est ad ovest, in una 
progressiva estensione dell'egemonia tra l'Egeo e le Baleari. 
Oggi l'Europa deve affrontare orizzonti geopolitici diversi, basati sulla 
ambivalenza delle politiche. Questo significa che le scelte e le strategie attuate per il 
rafforzamento terrestre, e quindi interno, vanno combinate con lo sviluppo di una 
politica marittima, in una ambivalenza di ruoli che le permetterà di associare 
l'integrazione comunitaria con una solida sfera di influenza all'esterno, ed in 
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particolare in direzione sud, dove, viceversa, i conflitti ed i rischi, se non controllati, 
le conferirebbero crisi e instabilità politica ed economica. 
E' necessario sviluppare una politica di crescente comunicazione con i Paesi della 
sponda sud del Mediterraneo, pur tenendo presente che una linea immaginaria di 
divisione Nord-Sud, mentre appare osmotica e facilmente permeabile, per interessi 
propri, probabilmente, viene intenzionalmente tenuta tesa ed impenetrabile per quel 
che concerne gli aspetti più propriamente culturali ed ideologici. 
\ 
I Paesi mediterranei dell'UE, sono perfettamente coscienti delle conseguenze 
negative di una promiscuità di lingue, religioni e culture, sull'andamento delle 
relazioni con i partners del nucleo centrale. Così, il Mediterraneo, area di scambi e di 
interdipendenza con una sua identità storica e geografica, è anche luogo di scontri, di 
fronte al quale si prospetta, la necessità di un dialogo permanente e una cooperazione 
duratura e privilegiata tra Nord e Sud. 
2. La strutturazione politica del territorio: integrazione e democrazia nella fronte 
meridionale del Mediterraneo 
La strutturazione che ha assunto l'organizzazione politica dell'Islam nel corso di un 
processo durato tredici secoli ha radicato nella tradizione politica islamica il principio 
che l'opposizione si trasmette attraverso la delegittimazione religiosa dei 
governanti64. 
La forma di governo nell'Islam si è andata consolidando intorno al principio 
secondo il quale non è tanto importante il modo in cui il governante giunge al potere, 
64 Le scarse indicazioni politiche che appaiono nel Corano e l'assenza di regole hanno fatto sì che la 
forma di governo fosse il frutto della interpretazione degli uomini, idealizzando il momento profetico 
dell'Islam. 
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ma la modalità attraverso cui lo esercita65. Di conseguenza la forma logico-naturale di 
legittimare l'opposizione si è sempre basata sulla denuncia dei governanti come 
corruttori del vero Islam e sulla rivendicazione di un ritorno alle origini per 
recuperarne l'autenticità. E' così emersa una ideologia della legittimazione tramite la 
religione che ha condizionato e continua a condizionare le strutture mentali dei 
musulmani66. 
Gli Stati post-coloniali arabi sono giunti ad eludere la legittimità islamica a favore 
dei propri regimi avendo colmato le lacune politiche con la proclamazione 
costituzionale dell'Islam quale religione ufficiale di stato senza svilupparne nné 
definire il ruolo e la funzione. 
I governanti si accingevano a garantire la legittimità nazionalizzando la religione e 
funzionalizzando il corpo degli < <ulema> >, i cui decreti religiosi rimanevano al 
servizio del potere. Si istituzionalizzava un Islam ufficiale attraverso il controllo 
statale delle istituzioni tradizionali islamiche o la creazione di un Consiglio superiore 
islamico destinato a sancire le leggi e le linee guida del Governo. 
Nelle relazioni tra regimi politici e Islamismo, inoltre, è fondamentale distinguere e 
valutare diversi tappe ed aspetti. 
Nell'ambito delle élites governative è sempre esistita una lobby fondamentalista 
islamica che ha favorito l'istituzione di un modello sociale islamico conservatore e 
immobilista. Questa islamizzazione si è potuta sviluppare senza grossi inconvenienti . 
in quanto non contestava l'ordine politico imperante, ma al contrario contribuiva a 
nascondere il deficit democratico dello Stato. 
Successivamente, quando l'Islamismo è emerso come un consistente movimento 
di opposizione, il potere ha cercato di appropriarsi attraverso l'Islam ufficiale di 
65 Il principio di legittimità che si radicò nella tradizione politico-islamica si basava sul giusto 
esercizio del governo in accordo con il principio dell'Islam, essendo gli Ulema i soggetti incaricati di 
vigilare tale legittimità. 
66 Questa forma di espressione politica non è nata in tempi recenti, ma è un fenomeno ricorrente 
nella storia dell'Islam 
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buona parte delle rivendicazioni socio-culturali dell'Islam contestatore, investendo 
ampiamente nella re-islamizzazione dello spazio socio-politico. 
Tuttavia il processo di ufficializzazione dell'Islam da parte dei regimi, attraverso la 
strategia di sostituzione, soffre della stessa crisi di credibilità che investe tali regimi e, 
senza dubbio non può sostituire il valore simbolico di opposizione che è uno degli 
elementi principali del successo islamista. 
Insieme a questa tattica nei confronti dell'auge islamista, nel corso degli anni '80 le 
strategie governative si sono basate sulla considerazione che l'integrazione limitata e 
controllata dei settori "partecipazionisti" dell'Islamismo avrebbe contribuito ad isolare 
i rami violenti e a dare credibilità ai processi di liberalizzazione politica messi in moto 
in Egitto, Tunisia, Algeria67. 
Tali processi di apertura politica, che si rispecchiavano nell'ampliamento delle 
libertà pubbliche e nell'istituzione di un quadro politico pluripartitico, miravano a 
dotare di nuove fonti di legittimazione politica i regimi al potere e le loro élites 
governative, colpito da un grande deficit di fiducia cittadina, reso evidente da 
molteplici tensioni sociali. Si trattava principalmente di sostituire con il cambiamento 
politico il sistema a partiti unico con un altro partito dominante, ristrutturando a tal 
fine il vecchio partito unico e legalizzando forze politiche di opposizione senza 
riflettere in profondità sulle conseguenze del principio dell'alternanza politica 
I poteri costituiti adattarono un multipartitismo controllato per mezzo di leggi 
restrittive che regolavano la libertà di associazione ed il sistema elettorale. Si trattava 
di aprire la scena politica a settori dell'opposizione in un quadro istituzionale che 
garantisse la maggioranza ai gruppi dirigenti. 
67 In Tunisia gli islamisti di Al-Nahda parteciparono alle elezioni legislative del 1989 per mezzo di 
candidati indipendenti; in Algeria le autorità governative permisero la legalizzazione del FIS, in 
Egitto si scelse una formula ambigua basata sul permissivismo governativo per consentire che i 
Fratelli musulmani illegali si alleassero ai partiti legali. 
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Tale vocazione monopolizzatrice della religione si duplicherà in un contesto 
politico proclamando la necessità di costruire una morale socialista che rispetti i valori 
arabo-islamici. Ma il rifiuto delle élites nazionaliste di pronunciarsi chiaramente su 
questioni come la libertà di coscienza o l'uguaglianza tra uomo e donna ha bloccato lo 
sviluppo di una società civile pluralista, creando al tempo stesso i presupposti di 
buona parte dei problemi culturali, sociali e religiosi che oggi colpiscono il mondo 
arabo. 
La precarietà e l'appropriazione indebita del potere da parte di un gruppo ristretto 
hanno reso alcuni sistemi statali carenti di legittimità democratica ed hanno invece 
creato le basi per poter essere accusati di illegittimità in termini islamici. 
Negli stessi nuovi regimi post-coloniali il processo di ufficializzazione dell'Islam 
ha portato con sé la perdita di credibilità dei suoi agenti nello svolgere il ruolo di 
moderatori fra governanti e governati, in quanto tali regimi non hanno creato alcuna 
istituzione moderna in grado di compiere la funzione di controllo del potere. 
Questo vuoto è stato occupato dall'Islamismo allo scopo di mettere in dubbio 
l'esercizio islamico di fronte ad una popolazione nella quale si è culturalmente radicata 
la nozione di legittimità e per la quale le esperienze politiche dell'Occidente sono state 
figlie della frustrazione e di un sistema mondiale Nord-Sud ingiusto. 
Oggi l'Islamismo costituisce prima di tutto la contestazione dell'ordine costituito in 
nome dell'Islam e, sebbene si contrapponga all'Occidente, è fondamentalmente 
diretto contro i regimi post-coloniali che, viceversa, soffrono una profonda crisi di 
credibilità ed efficacia68. 
Il successo dei gruppi islamisti si basa non solo sull'opposizione all'ordine 
costituito con un linguaggio religioso, ma anche sul fatto di rappresentare per la 
popolazione il desiderio di cambiamento e, forse, l'unica alternativa per deporre il 
potere nazionale e intimorire quello internazionale. 
68 G. Duby, 1997. 
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Le tendenze islamiste sviluppatesi negli ultimi cinquanta anni rappresentano il 
paesaggio politico e la società musulmana contemporanea. Tanto intellettualmente, 
quanto socialmente questi movimenti non sono nati nei settori tradizionali della 
società ma nei nuovi spazi creati dalla modernizzazione incompleta del mondo 
musulmano, e pertanto, piuttosto che una reazione alla modernizzazione sono il frutto 
della stessa. 
Gli islamisti non provengono dalle istituzioni islamiche tradizionali, ma sono 
membri del sistema scolastico moderno69. Attualmente i quadri islamisti 
appartengono ad una generazione di giovani urbani originari di una classe media mal 
modernizzata che si è vista esclusa dallo spazio politico e dai privilegi del sistema, e 
che si oppone tanto alle vecchie aristocrazie quanto alle nuove burocrazie i cui progetti 
di sviluppo sono falliti. 
Inoltre, mentre l'Islamismo ha dimostrato una grande capacità di adattarsi al 
mondo contemporaneo, con l'efficace utilizzazione di tecniche moderne di 
comunicazione e di capacità organizzative, il potere da essi contestato è rappresentato 
da una élite politica che funziona con metodi arcaici e del clientelismo politico. 
Le masse che seguono gli islamisti vivono nei valori della realtà moderna, del 
consumo e dell'ascesa sociale e sono principalmente urbane. Buona parte di esse 
proviene dalle fasce di popolazione più emarginate dello sviluppo diseguale, del 
subproletariato delle periferie urbane, dalle classi medie il cui progressivo 
impoverimento mette in gioco l'agiatezza economica ed il vuoto intellettuale. Sia il 
messaggio teocratico-egalitarista sia l'efficace lavoro sociale parastatale svolto da 
gruppi nei quartieri meno protetti, hanno radicato questi movimenti fra i diseredati 
della città. In generale, però, poiché la crisi oltre che socioeconomica è anche politica, 
gran parte della società ricorre alla soluzione islamica. 
69 II fondatore dei Fratelli musulmani (1928), Hasan al-Banna si formò nella moderna Dar al-Ulum e 
non nell'Università islamica; fu sempre più vicino al modello di uomo politico che a quello di 
predicatore. 
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Per proseguire questo ragionamento è necessario ricordare che, sebbene esista un 
comune substrato concettuale e sociologico che permette di individuare l'esistenza di 
una tendenza islamista in termini globali, il comportamento politico di ogni 
movimento e la sua evoluzione cambia a seconda della capacità di rinnovamento che i 
produttori di ideologia introducono nelle relazioni dell'Islamismo con l'ambiente 
nazionale ed internazionale. 
Si potrebbe considerare l'esistenza di un fenomeno di <<islamismi>> o <<islam-
nazionalismi>>, differenziati, ad esempio, dal modo in cui si debba giungere allo 
stato islamico, ritenuto da tutti necessario, che, pertanto, differenzia gli atteggiamenti 
nei confronti dei poteri costituiti70. 
Tuttavia, buona parte della ragione del fallimento di questi processi di 
liberalizzazione deriva dalla mancanza in tali processi di un patto istituzionale che 
supponesse l'accettazione da parte di tutti gli attori politici di norme e procedimenti 
che escludessero la vittoria predeterminata di uno di loro. 
Questo compromesso democratico è quello che avrebbe permesso di affermare la 
credibilità del sistema e di integrare i cittadini nel processo. Al contrario, concessi ed 
orchestrati dal potere, tali processi non si proponevano tanto di procedere 
nell'accettazione dell'alternanza politica e della libera concorrenza, quanto di evitare il 
declino delle élites governative. 
I governi occidentali, d'altro lato, hanno incontrato enormi difficoltà nell'affrontare 
le opinioni pubbliche interne, la cui percezione del conflitto è stata nutrita da una 
esasperazione sfrenata del fenomeno dell'Islamismo e della trasmissione di un 
messaggio basato sulla divisione fra "democratici" e "islamisti". 
70 Per la corrente rivoluzionaria la re-islamizzazione della società deve giungere dal potere dello 
Stato, mentre per la corrente riformista si deve islamizzare a partire dalla base sociale. L'islamismo 
radicale scomunica il potere e ricorre a vie violente d'azione, mentre gli altri gruppi "legalitari" si 
limitano ad agire nel quadro istituzionale. 
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A partire dal 1992 il carattere convergente delle politiche anti-islamiste, adottate 
prevalentemente da Egitto, Tunisia e Algeria, ha portato a stringere 
considerevolmente i loro vincoli, riflessi in un 'intensa attività diplomatica e 
nell'adozione di accordi di cooperazione nel campo della sicurezza. Si è tentato di 
adottare la stessa presentazione ufficiale del conflitto con gli islamisti, mirando a 
ridurlo ad un problema di terrorismo. I discorsi ufficiali tendono a convertire il 
regime nel rappresentarlo autentico e moderato nel momento in cui proclamano che 
l'Islamismo non può generare altro che violenza ed estremismo; a cercare il consenso 
popolare sostenendo la tesi del complotto straniero; a giustificare con la minaccia 
islamista il controllo esercitato dal potere sulla società civile. 
Tale argomento nell'ambito della politica estera trova una via privilegiata diretta ad 
ottenere condanne internazionali al terrorismo, apparentemente legato all'Islam che 
vengono successivamente spese verso l'opinione pubblica nazionale come prova del 
sostegno ai rispettivi governi71. 
In ogni caso, la strategia della repressione frontale ha contribuito a determinare una 
forte presenza dei settori islamisti radicali sulla scena politica, nella quale sebbene la 
lotta anti-islamista ottenga dei successi, non riesce a contenere il fenomeno della 
violenza. 
3. Islamismo e Occidente a confronto 
In questo ragionamento si cerca di enfatizzare gli elementi della coscienza collettiva 
degli arabi e degli europei come gruppi storici differenti, riconoscendo ciò che li 
71 Le dichiarazioni emanate nel vertice di Casablanca dell'Organizzazione della conferenza islamica 
( 15 dicembre 1994) e nella riunione fra i Ministri degli Interni dell'Europa del Sud e di Tunisia e 
Algeria (gennaio 1995) sono servite a mobilitare l'appoggio esterno, consentendo di utilizzare la 
politica estera per rinforzare la legittimità politica interna. 
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differenzia, malgrado i legami tessuti attraverso i secoli non consentono di realizzare 
una separazione netta. 
Nel Mediterraneo aleggia un contrasto di fondo tra Europa e mondo islamico, che 
divide il bacino tra un Sud fondamentalista e un Nord pluralista, e dove i rapporti tra 
Islam ed Occidente continuano ad essere molto tesi, e a sfociare, a volte, in conflitti 
armati che sono di grande attualità72. 
Nell'ambito di una problematica così complessa occorre partire da una 
impostazione interpretativa che riconosca, se pur con qualche difficoltà, l'accettazione 
di diverse realtà e tradizioni culturali e religiose, evitando il rischio di considerare il 
mondo non in senso univoco, come Occidentale e cristiano rispetto all'altro Islam 73. 
Nell'Islam il fattore determinante che favorisce la politicizzazione della religione è 
il fatto che la comunità dei fedeli si è modellata, fin dalle sue origini, in una struttura 
politico-religiosa. In questo si differenzia dal Cristianesimo che, in virtù di diverse 
condizioni originarie ha prodotto quasi sempre strutture doppie, anche se intimamente 
legate. Di conseguenza, il ruolo che da sempre l'Islam ricopre e il significato che 
riveste per la comunità che lo adotta sono distinti dal significato della religione nella 
tradizione occidentale. 
Avendo l'Islam creato lo Stato, il vincolo di appartenenza all'insieme socio-politico 
si è modellato sulla condizione di musulmano dei suoi membri, così come l'Islam è la 
cittadinanza comune dei componenti della comunità, la fonte della sua legge e 
l'elemento che determina l'identità, la fedeltà e lo statuto. In questo modo la religione 
giunge a designare l'appartenenza al gruppo. Se in Europa sono i concetti di Nazione 
o Paese ad ispirare i fondamenti storici dell'identità, in Islam tale identità si ritrova 
nella appartenenza ad una stessa comunità politico-religiosa. 
72 Si pensi ai conflitti all'interno dell'Algeria e dell'Egitto, alla situazione in Bosnia-Erzegovina, 
alle possibili tensioni nel Caucaso o alla crisi interna a Gaza e Gerico. 
73 N. Toraldo Serra, 1995, p. 833. 
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Il concetto di nazionalità territoriale, importato dall'Occidente nella regione araba, 
rimane un'idea ancora poco assimilata, mentre nell'inconscio collettivo delle 
popolazioni musulmane l'appartenenza islamica è il sentimento comunitario che viene 
coltivato per alimentare la speranza di questa società in crisi. 
Fondamentalmente, la tradizione islamica costituisce una alternativa troppo diversa 
da tutto quanto viene dall'Occidente, e questo genera già un approccio difensivista in 
entrambe le realtà sociali. Inoltre, mentre altre culture extraeuropee74 si riferiscono, in 
genere, ad aree geopolitiche delimitate, l'Islam, come antagonista del Cristianesimo, è 
avulso da precisi confini di popoli e Paesi per unire a livello universale entità lontane 
geograficamente. La tradizione di Allah è l'unica condizione sufficiente ad annullare 
ogni frattura spazio-temporale. 
Un'altra differenza dell'Islam rispetto ad altre culture riguarda la pratica politica 
relativa alla indisponibilità del proprio territorio, che ha caratterizzato le scelte dei 
governi islamici nel gestire lo spazio ed il territorio dei credenti in modo non 
privatistico ma totalizzante. 
Anche l'elemento temporale diversifica e qualifica l'Oriente islamico rispetto alla 
civiltà occidentale, in quanto non rappresenta una scansione delle attività umane 
accorpandole in categorie temporali definite dai concetti di passato e presente. Un 
unico continuum lega avvenimenti di secoli, anni e mesi, senza alcuna differenza nella 
memoria collettiva 
L'intera gamma delle diversità esistenti nella cultura dell'Islam rendono più 
complessa una eventuale reciproca comprensione con le regole ed i costumi del 
mondo occidentale. Se le categorie concettuali e categoriche delle Leggi di Allah, 
trovano la propria grandezza e la loro potenza nella impossibilità da parte di altre forze 
74 Con riferimento al taoismo giapponese, al buddismo e al confucianesimo cinesi, all'induismo 
indiano dalle tradizioni animistiche africane. 
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di agire nel senso di una modificazione, incontrano allo stesso modo un enorme limite 
per la conoscenza ed il confronto con altre culture. 
Il concetto stesso di dialogo è estraneo ad una cultura che non concepisce la 
possibilità di delegare altri nella rappresentazione di interessi collettivi. La religione 
musulmana riconosce ad ogni singolo individuo la facoltà di essere sacerdote di se 
stesso e quindi, il pluralismo e la democrazia sono considerate rappresentazioni di 
qualcosa che non appartiene al loro mondo e che viene dal di fuori. 
La certezza del Paradiso conferisce, infine, la speranza e la determinazione 
nell'affrontare le difficoltà e le sfide del mondo reale, nella convinzione che anche la 
morte prematura sia una un desiderio nel raggiungimento della certezza 
La guerra santa intrapresa dai musulmani, sia a livello individuale che in azioni 
collettive, è giustificata dall'auspicio di vedere realizzato il mondo della pace, secondo 
i dettami di Allah 75. 
L'integrazione delle società arabe in seno al mercato planetario in cui esse 
occupano posizioni di grande debolezza, pesano fortemente sul loro grado di 
sviluppo interno. La loro evoluzione politica è largamente tributaria delle diverse 
variabili internazionali e più spesso sottomessa alle pressioni dirette esercitate dalle 
strategie diplomatiche, economiche e militari. 
L'Europa non può rimanere neutrale di fronte al dilemma che vede contrapposte le 
forze della libertà con quelle dell'arbitrio, e, in futuro, man mano che si 
svilupperanno le rivolte democratiche, sarà sempre più pressante la necessità di 
scendere in campo. 
Si dovrà scegliere tra il sostegno ad una politica che, in nome degli interessi a 
breve termine, si preoccuperà solamente di mantenere una situazione acquisita, con il 
rischio di favorire in cambio la rinascita di tutti gli integralismi, e l'inaugurazione di 
75 L. Guazzone, 1995. 
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una nuova politica volta a privilegiare lo spirito della libertà e di giustizia al Sud del 
Mediterraneo. 
Al momento, nonostante vi sia una presa di coscienza del dilemma in corso, le 
correnti politiche e gli interessi economici dominano sullo scenario preoccupandosi di 
perpetuare le posizioni di influenza76. 
Di fronte agli atteggiamenti dell'Europa dove la potenza è così manifestamente 
volta a mantenere i propri privilegi, gli arabi richiamano i principi universali di libertà 
e di uguaglianza, ritrovandosi sulla difensiva rispetto a chi intende squalificare le 
logiche universaliste, considerando l'Europa il regno dell'arbitrio e della 
disuguaglianza. 
L'integrazione prende spunto dall'egocentrismo dei ricchi per riabilitare quello dei 
poveri e proclamare la necessaria rottura a quanti sono comunitari. 
Per porre fine a questo circolo vizioso, c'è bisogno che l'Europa cominci ad 
ascoltare le reali esigenze del Sud, e tutte le voci che si tende a volere unire, per 
l'avvenire della democrazia volta alla riduzione delle enormi disparità sociali ed 
economiche attuali. Quelli che combattono per la modernizzazione e la democrazia 
non devono essere impegnati a difendersi dei democrati dell'Occidente e 
dell'Oriente 77. 
L'Europa possiede una varietà di mezzi finanziari, tecnologici ed economici da 
poter impiegare nel Sud, ma solo per difendere lo status quo, mentre, nella 
percezione delle società meridionali del Mediterraneo, è sarebbe più utile che si 
cominciasse a servirsene per favorire l'attuazione di cambiamenti democratici. 
4. Molteplicità ed integrazione: le prospettive economiche del/' area 
76 S. T. Hunter, 1995, pp. 231-263. 
77 B. Y. Habib, 1993, pp.1-10. 
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L'analisi parte dalla considerazione principale relativa al modello di sviluppo 
economico adottato nei paesi del Sud del Mediterraneo, dove il ruolo centrale 
nell'allocazione delle risorse è affidato allo Stato78. 
Fino agli anni '70 il ruolo centrale dello Stato si è rafforzato soprattutto grazie al 
consistente afflusso di risorse provenienti dall'estero che hanno contribuito ad 
aumentare le entrate pubbliche. Contemporaneamente le economie del Sud hanno 
beneficiato di cospicui flussi economici generati dall'aumento del prezzo del petrolio, 
che ha prodotto sia entrate dirette, attraverso le giacenze di riserve petrolifere, che 
indirette, legate agli aiuti ed alle rimesse provenienti dai paesi petroliferi del Golfo. 
L'afflusso di simili risorse ha inevitabilmente rafforzato il ruolo dello Stato e creato 
le condizioni di partenza per una certa integrazione internazionale dell'economia 
dell'area. 
In realtà, questo modello di sviluppo ha subito una revisione negli anni '80, 
costringendo molti paesi79 ad avviare programmi di aggiustamento macroeconomico 
e riforme economico-strutturali fino ad arrivare al 1986 in cui il crollo definitivo del 
prezzo del petrolio ha imposto una attenta revisione di tutte le politiche economiche. 
In quegli anni la crescita economica è stata irrisoria a causa sia degli aggiustamenti 
macroeconomici che del calo delle entrate petrolifere. 
Se fino a quel periodo, la mancanza di integrazione nell'economia internazionale, a 
parte le esportazioni di idrocarburi, non aveva costituito un problema in quanto i 
flussi regionali di aiuti e rimesse compensavano la carenza di flussi commerciali non 
petroliferi, successivamente, riconoscendo al commercio internazionale il ruolo 
78 Un simile modello, come in altri paesi in via di sviluppo, deriva in gran parte dagli effetti del 
boom petrolifero degli anni settanta e del prolungato conflitto arabo-israeliano. 
79 La Turchia (1978-79) ed il Marocco (1982) per crisi debitoria e Israele (1984-85) per iper-
inflazione. 
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crescente di stimolo alla crescita economica, la situazione conservatrice delle 
economie di alcuni paesi del Mediterraneo ha generato cali consistenti. 
La crescita economica del Mediterraneo, dopo aver registrato negli anni settanta 
uno dei tassi più elevati al mondo, negli anni ottanta si è praticamente a livelli molto 
bassi. La bilancia dei pagamenti è stata danneggiata dal declino delle ragioni di 
scambio, determinando un peggioramento in tutto il settore esportatore, sia dei paesi 
petroliferi che di quelli caratterizz.ati da esportazioni diversificate80. 
Infine, negli anni novanta, tutti i Paesi che hanno operato una attenta promozione 
delle esportazioni hanno trovato difficoltà nell'affrontare le circostanze negative legate 
a congiunture esterne e, in particolare, quelle legate al rallentamento delle economie 
europee e delle svalutazioni competitive dei Paesi dell'Europa meridionale, o dalla 
crisi economica di alcuni principali mercati di sbocco dei prodotti interni. 
Più in generale, il modello di sviluppo adottato dai paesi dell'area negli scorsi 
decenni ha prodotto un evidente fallimento dei propositi in quanto ha determinato 
contemporaneamente un deflusso all'estero sia di forza lavoro che di capitali, 
deprivando l'economia della regione di entrambi i fattori endogeni principali della 
produzione81. In particolare, il deflusso di capitale se nei paesi del Consiglio di 
Cooperazione del Golfo (CCG) ha rappresentato una inevitabile alternativa rispetto 
alle elevate entrate valutarie rispetto alle possibilità di investimento in loco, in altri 
paesi è stato determinato da condizioni di instabilità politica e alle politiche 
economiche che hanno disincentivato gli investimenti privati. 
Attualmente, la caratteristica saliente dei PTM, nonostante le diversità strutturali 
dovute alla presenza o all'assenza dell'industria estrattiva, è rappresentata dal forte 
80 A. Chevallier, G. Kébadjan, 1997. 
81 Forza lavoro dal Maghreb e dal Vicino Oriente verso i Paesi del Golfo e l'Unione Europea; 
capitali dai Paesi del Golf o e dal Maghreb verso i paesi industrializzati e, in misura ridotta, verso 
altri paesi in via di sviluppo. 
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dualismo fra i pochi poli industriali controllati dallo Stato e dall'economia rurale 
connotata dalla piccola e media impresa, commerciale e produttiva dell'agricoltura. 
In generale, in questi paesi l'attività produttiva contribuisce con circa il 20% al 
prodotto interno lordo, mentre l'agricoltura, l'industria estrattiva e il commercio 
forniscono 1'80% del PIL82. 
In tutte le regioni vi è un largo numero di micro imprese al di sotto di 1 O addetti 
che sono considerate dai governi un settore cruciale per lo sviluppo economico e per 
l'occupazione. 
Le tappe evolutive del processo di integrazione economica si sono attualmente 
attestate sul tentativo di operare un riequilibrio macroeconomico dell'area attraverso 
l'adozione di riforme economiche di impostazione generalmente liberista, se pur con 
differenziazioni che dipendono dalle modalità applicative di ciascun paese. 
A supporto dei tentativi di aggiustamento economico, al fianco delle diverse 
strategie di riforma economica, hanno giocato un ruolo importante i capitali che erano 
defluiti all'estero negli anni '70-80 e sono recentemente rimpatriati, finanziando gli 
squilibri macroeconomici dando slancio alla crescita del reddito, allo sviluppo delle 
privatizzazioni e al rafforzamento dei mercati finanziari locali. 
Questi capitali assumono una rilevanza strategica proprio per l'attuazione dei 
diversi programmi di riforma in corso, a patto che la disponibilità sia sostenibile a 
lungo termine. 
Immaginando comunque di voler rappresentare in una tripartizione schematica le 
alternative politiche economiche attuate nell 'area83, si delineano differenti profilo di 
paesi: "riformatori multilaterali" quelli che hanno seguito con sostanziale regolarità 
programmi di aggiustamento economico strutturale delineati in accordo con gli 
organismi finanziari multilaterali; "riformatori autonomi" i paesi che hanno seguito 
82 Negli anni recenti i settori tradizionali hanno compiuto sforzi ragguardevoli per esportare le 
produzioni tessili e chimiche nelle regioni europee e negli Stati Uniti. 
83 F. Zallio, 1998, p.16. 
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una diversa strategia di liberalizzazione economica, la cui definizione è stata 
fortemente influenzata dal rimpatrio dei capitali detenuti all'estero; infine le "economie 
rentiéres" quei paesi dove il settore petrolifero resta dominante e che, pur avendo 
effettuato un rilevante aggiustamento macroeconomico, non hanno modificato la 
struttura di fondo delle loro economie84. 
L'evoluzione della liberalizzazione degli anni novanta ha certamente determinato 
miglioramenti in tutta l'area, ma alcune considerazioni sono utili. In primo luogo il 
quadro economico emergente è lungi dall'essere omogeneo e suscettibile a qualsiasi 
tentativo di sintesi, di fronte ad una molteplicità di programmi di riforma economica 
in corso. In secondo luogo bisogna considerare i progressi raggiunti relativamente 
agli investimenti esteri delle Borse valori o al livello tariffario, solo in termini relativi 
al punto di partenza. Infine, se pur in itinere, si assiste ad una crescita dell'interesse 
degli investitori esteri istituzionali che hanno destinato all'area o ai singoli paesi nuovi 
fondi di investimento, mentre le Borse dell'area, grazie alle privatizzazioni ed alla 
progressiva liberalizzazione dei movimenti di capitali stanno conoscendo forti aumenti 
dei volumi di scambio e dell'indice, in attesa di migliorare la propria capitalizzazione. 
Siamo di fronte ad economie pre-emergenti che dipendono ancora molto dal 
rafforzamento di condizioni macroeconomiche e· dai processi di liberalizzazione 
rispetto ai programmi di sviluppo tradizionali. 
5. La dimensione globale-regionale della instabilità nel Mediterraneo 
Oggi il Mediterraneo, che ha rappresentato per secoli il centro del mondo, non 
appare più come un sistema coerente a causa dei numerosi conflitti e delle numerose 
minacce presenti: oltre alle disparità di tipo politico e religioso, esiste una forte 
84 J. B. Gouls, 1996. 
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componente socio-economica che contribuisce a rendere ancora più difficile 
l'instaurazione di una reale cooperazione tra le due rive85. 
Il Mediterraneo si presenta in due modi: da una parte come punto di incontro, di 
convergenza di una serie di aree che sono spesso molo ben strutturate e organizzate; 
dall'altra, in senso normativo, si presenta ancora oggi come un'area che tende o 
desidera avere una propria strutturazione. Quindi, qualsiasi riflessione sulla 
cooperazione politica, economica e di sicurezza oscilla fra tra il polo della riflessione, 
cioè su come organizzare una cooperazione fra le aree che sono già al loro interno 
strutturate oppure come realizzare una nuova strutturazione nell'area mediterranea. 
Naturalmente ci si può riferire anche ad una soluzione che non escluda né l'uno né 
l'altro dei due termini e cerchi invece di trovare una complementarità in un 
Mediterraneo con una sua struttura propria o nel quale aree già strutturate si rendano 
disponibili a cooperare tra loro. 
In tal senso è ipotizzabile far riferimento ai rapporti "attraverso il Mediterraneo" per 
intendere la modalità attraverso cui sembra ipotizzabile organizzare una cooperazione 
fra le varie aree che sono attorno al Mediterraneo86. 
In quest'area, che viene spesso considerata come zona di confine, gravitano 
diverse struturazioni territoriali fra loro organizzate e delle quali sembra opportuno 
analizzare i modi e i requisiti attraverso cui devrebbe derivare la stabilità stessa della 
regione. 
Al suo interno esistono rischi globali o regionali. Sono globali quando hanno una 
rilevanza che va al di la della regione e fino a pochi anni fa, proprio questi stessi 
rischi hanno prevalso condizionando le politiche di sicurezza, sacrificando i requisiti 
regionali. Con la fine della guerra fredda, in parte, la situazione è cambiata in maniera 
radicale, al punto che, nella considerazione degli Europei, oggi, il Mediterraneo è 
85 P. Ludlow, 1994. 
86 Questo anche perché, attualmente, il tentativo più importante di cooperazione fra l'UE e i Paesi 
del Sud attraverso la Conferenza di Barcellona, si muove in questa direzione. 
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un'area in cui non esistono dei rischi o delle minacce militari, con l'eccezione di una 
preoccupazione di lungo periodo che riguarda il rischio di proliferazione di certe anni. 
Questo rischio è visto dai Paesi europei come una minaccia globale che va al di la dei 
quadri regionali e tende infatti ad essere trattata in ambiti non regionali, ma piuttosto a 
livello del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 
Secondo alcuni, anche il prezzo del petrolio è un problema globale. Più combattuta 
è invece la posizione riguardante il problema dell'Islamismo, in quanto, se per alcuni 
è considerato un problema di carattere globale in quanto esistono movimenti islamisti 
in tutti i Paesi del Mediterraneo meridionale, è altrettanto vero che gli stessi sono tra 
loro molto differenti e slegati per cui diventa difficile ricondurre il fenomeno ad una 
dimensione problematica unitaria. 
Per quanto concerne le forme di instabilità regionale, o meglio le radici regionali 
delle minacce globali, i problemi importanti, interni ai Paesi dell'area, sono 
certamente il sottosviluppo, il vuoto politico nato nei Paesi arabi dal fallimento dei 
regimi nazionalistici, l'assenza di processi pluralistici o consensuali indispensabili a 
dare stabilità. 
In questo scenario sembra difficile dividere nettamente fra minacce globali, 
regionali, sicurezza globale e sicurezza regionale, mentre ci sono, più 
verosimilmente, ambiti diversi che si sovrappongono. Del resto, se gli Stati Uniti 
consetvano un ruolo nell'area mediterranea dipende proprio dalla esistenza di una 
simile sovrapposizione tra quadro regionale e quadro globale87. 
Anche l'analisi di alcuni sintetici indicatori può essere utilizzata, in questo caso, 
per comprendere l'origine di fenomeni di destabilizzazione presenti nell'area e che 
87 La stessa sovrapposizione ha creato una controversia in merito alla possibilità che gli Stati Uniti 
partecipassero alla Conferenza di Barcellona come osservatori o meno, tra i sostenitori della 
occasione per rafforzare l'identità politica della Unione Europea e una corrente più realista secondo la 
quale gran parte della sicurezza e delle relazioni politiche dipendono dagli USA. 
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vanno ad aggiungersi alle precarietà politiche interne di ciascun paese, relative alle 
forme di contestazione dei governi locali. 
Sul piano economico i Paesi mediterranei dell'Unione Europea (UE) sono presenti 
per più del 15% nel commercio mondiale (grazie soprattutto all'Italia e alla Francia) 
mentre gli altri Paesi terzi mediterranei non raggiungono la quota del 3%. Il 60-70% 
delle importazioni e delle esportazioni dei cinque Paesi dell'Unione del Maghreb 
Arabo (UMA) si sviluppano coni 12 PTM e questo volume non rappresenta che il 4% 
del totale degli scambi dell'UE. 
Per quanto riguarda il PIL la tabella seguente mostra evidenti disparità, che se pur 
riferita al 1994, sono riproponibili per gli anni precedenti e quelli attuali. 
Prodotto interno Lordo (miliardi di dollari) 
1994 PIL 1994 PIL 
Gennania 1911 Algeria 47 
Austria 182 Marocco 27 
Belgio 211 Tunisia 15 
Danimarca 136 Turchia 174 
Spagna 479 Egitto 39 
Finlandia 84 Israele 70 
Francia 1252 Giordania 5 
Grecia 73 Libano 6 
Irlanda 48 Siria 30 
Italia 991 Cipro 8 
Lussemburgo 13 Malta 3 
Paesi Bassi 309 
Portogallo 86 TotMED 343 
Regno Unito 941 
Svezia 185 
TOTALE UE 15 6900 
Fonte: Eurostat, 1995 
Il Bacino ha accolto nel 1990 circa 147 milioni di visitatori, quasi un terzo del 
turismo mondiale, ma più dell '80% si è ripartito tra la Francia, la Spagna, l'Italia e la 
Grecia. 
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Disparità analoghe si riscontrano anche nell'ambito delle relazioni culturali e 
sociali, se si considera, ad esempio, che la maggior parte dei Paesi del Sud non 
dispone di una attività di ricerca scientifica endogena, e risulta invece dipendente dai 
paesi industrializzati per il progresso tecnologico. 
Il declino della fortuna dell'unità araba adombra forse la possibilità di una diversa 
forma di cooperazione regionale, che comprenda i Paesi non arabi come Israele, ma 
questa ipotesi dipende da una serie di fattori come la misura dell'influenza dell'Islam 
radicale e politico e l'atteggiamento dei movimenti islamici sui tentativi di 
condizionare la politica o di assumere il potere. 
In ogni caso, il successo della cooperazione regionale dipende anche dall'esito dei 
processi di modernizzazione economica avviati dai governi locali, e dagli sforzi di 
democratizzazione incoraggiati dall'Occidente. 
Finora il tentativo di trapiantare modelli economici occidentali nelle società arabe ha 
inasprito la polarizzazione sociale ed approfondito il divario tra ricchi e poveri. 
In un simile scenario, ci si chiede quali istituzioni bisogna creare per una stabilità 
duratura nell'area, ossia se convenga realizzar un'istituzione che rifletta gli interessi 
della regione, assumendo che questi interessi regionali siano abbastanza forti da 
meritare l'edificazione di un'istituzione propria, oppure sia auspicabile limitare gli 
interventi ad una migliore organizzazione delle relazioni tra le entità politico-
amministrative esistenti. 
La proposta iniziale della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione del 
Mediterraneo (CSCM) era un modello destinato a creare un multilateralismo 
mediterraneo e quindi a dare all'area una sua propria configurazione, nel tentativo di 
inserire in ambito regionale una struttura superiore di dimensione globaie88. Le 
riflessioni che sono state fatte successivamente sulla CSCM, specialmente in sede di 
Unione Interparlamentare, hanno teso, probabilmente, a ridurre la componente 
88 Alla CSCM partecipavano anche Stati Uniti e Unione Sovietica. 
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globale e a sottolineare quelle di diversa scala, cercando di strutturare in modo più 
dettagliato un quadro di sicurezza regionale, e quindi volto a dare maggiore 
autonomia agli attori locali89. 
6. La costruzione dello Stato, modernizzazione ed Islam politico 
L'alternativa integrazione-democrazia nasce dalla crisi dello Stato nazionale arabo, 
all'interno del quale nella misura in cui esso smette di essere dispensatore di 
progresso equamente ripartito, la società comincia a metterne in discussione il grado 
di rappresentatività. 
La formula statale attuale, che si era instaurata su un tessuto ibrido caratterizzato da 
diritti religiosi, costumi tribali e regionali, ed il potere dispotico delle società, 
necessita di politiche tese a recuperare lo spirito culturale ed economico che le società 
non hanno gli strumenti per realizzare, attenuando i segni della evidente incoerenza. 
I movimenti di contestazione che si sviluppano invocano la necessità di porre fine 
alla natura ibrida dello Stato e l'urgenza di ristabilire il principio di coerenza morale e 
politica che esso non incarna più. 
Ci si aspetta la proposizione di sistemi di valore, suscettibili di restituire alla società 
il senso di identità e di integrazione che invece si rischia di perdere in assenza di scelte 
coerenti fondate sulla ricerca di una modernizzazione più radicale e, probabilmente, 
su una democrazia laica90. 
Bisogna però recuperare non solo il concetto di Stato-nazione, ma soprattutto 
quello di nazione, ossia di uno spazio di identificazione collettiva fondata sulla 
uguaglianza di tutti i cittadini, trascendendo dai luoghi specifici di appartenenza. 
89 Com.e appunto l'unione Europea, la Lega degli Stati Arabi 
90 M. Arkoun, 1991, pp. 44-48. 
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A seconda dei casi, l'appello per eliminare le incertezze del presente implica il 
rifiuto limitato o totale dell'autorità dello Stato, il tentativo di sovvertire dall'interno, 
in nome di una etnia o di una religione, per la ricostruzione di nuove basi 
democratiche. 
Il consolidamento della democrazia suppone, necessariamente, l'apparizione di 
poteri economici emanati dalla società ed indipendenti dal potere, nella forma primaria 
di un diritto di supervisione parlamentare sul settore statale, ma anche e, soprattutto, 
nella creazione di un contropotere privato allo Stato stesso. 
Non è vietato pensare che le nuove generazioni possiedano una potenziale forza 
capitalistica, e la capacità di avviare processi di modernizzazione tecnologica legata 
alla liberalizzazione politica. Tuttavia resta il problema di dover creare formule di 
produzione cooperative ed efficaci in cui lo spirito di impresa individuale si sviluppi 
parallelamente a quello di cooperazione ereditato dalla tradizione rinnovata, per poter 
dare all'economia privata, al fianco di un profilo capitalista limitato, un aspetto 
direttamente legato alle esigenze democratiche. 
Le condizioni di nascita e di stabilizzazione della democrazia devono passare per 
l'elaborazione di formule transitorie in cui la rappresentazione nazionale deve 
confrontarsi con le espressioni vivaci e variegate delle realtà culturali, regionali e 
religiose91. 
La primaria esigenza di organizzazioni di potere laiche dovrà accordarsi con la 
necessità di comprendere le specificità culturali e le coscienze religiose, di 
salvaguardare l'elemento di ponderazione di certe tradizioni comuni. 
La tentazione dell'opzione democratica deve resistere al rischio di presentare tale 
( 
soluzione come una formula di pret-à-porter o come una risposta generale ai problemi 
sociali. Anche la democrazia, che non promette miracoli, rischia di accrescere le 
91 Segre, 1995, pp. 2-5. 
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tensioni, di far esplodere i conflitti ancora latenti, di liberare l'espressione di bisogni 
molto più ampi rispetto alle risorse disponibili. 
Esiste però una seconda possibilità, per la società araba, cli prendere coscienza di 
certi bisogni, di misurare le tensioni che essi producono, di comprendere gli sforzi da 
affrontare collettivamente ed i sacrifici reciproci da attuare. Contrariamente allo Stato 
totalitario, questa alternativa permette di avanzare in via sperimentale riforme audaci, 
pur in presenza di rischi e con la consapevolezza di operare su un tessuto sociale 
fragile, ma informando e responsabilizzando rappresentanti della popolazione92. 
Emerge una concezione nuova della presenza nazionale araba in seno alla comunità 
internazionale. Il bisogno di affermazione identitaria può essere iscritto in uno 
scenario più favorevole per l'avvenire, nella misura in cui un simile processo viene 
condotto da cittadini dotati di una propria libertà creativa, piuttosto che da caste 
minoritarie che potrebbero utilizzarlo per mantenere le popolazioni in una condizione 
di sottomissione politica. 
L'arbitrato tra ciò che è autentico e ciò che, invece, è importato, tra la tradizione e 
la modernità, tra valori specifici e quelli universali, può aversi secondo un 
metabolismo vivace, in cui intervengono individui e gruppi, associazioni e partiti, al 
fine di creare equilibri politici e sociali nuovi tra le contrarietà della continuità e la 
necessità di progresso. 
La democrazia nei paesi della fronte meridionale del Mediterraneo dovrà essere 
così austera sul piano economico che prospera su quello culturale. 
Gli squilibri e le carenze attuali non possono prevaricare sull'abbondanza 
materiale, gli attori della democrazia si rendono conto di dover immobilizzare gli 
spiriti in un'altra direzione, legare la libertà ali' esigenza della solidarietà. 
Inoltre, affinché la tentazione tra integralismo e avventura democratica venga 
sbilanciata, nel mondo arabo, a favore della seconda opzione, è necessario che gli 
92 S. Bromeley, 1994. 
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individui siano disponibili a pagare il prezzo della propria coscienza e che la società 
sia disponibile ad accettare le equazioni politiche ed economiche necessarie affinché 
l'ambiente internazionale cominci ad avvicinarsi. 
Il pericolo della guerra e l'instabilità presente nei Paesi mediterranei dipendono 
dall'incrementarsi delle linee di frattura che si delineano in seno agli Stati. Si è 
divenuti coscienti di questa nuova realtà dopo le guerre in Iugoslavia, i conflitti in 
Albania e l'implosione algerina93, e tutti questi fenomeni mostrano che la 
scomposizione delle entità etniche è un problema attualmente irrisolto. 
Esiste, senza alcun dubbio, una relazione tra questo fenomeno e la fine del 
bipolarismo strategico, anche se tale affermazione deve essere precisata. Bisogna 
riflettere sugli effetti sistemici delle scelte strategiche sulle componenti locali delle 
società politiche mediterranee e sulla violenza fra Stati che sembra essere la 
conseguenza di una logica globale più che di arcaismo locale. 
La riflessione generale parte dalle minacce di decomposizione delle funzioni statali. 
In base alle concezioni teoriche della teoria generale dello Stato, le funzioni principali 
si traducono in scelte e tendenze politico militari, socio-economiche, socio-giuridiche 
e militari. L'erosione di una sola di queste funzioni può essere la causa di 
disfacimento. 
Il termine modernizzazione si riferisce ad un processo attraverso il quale le 
strutture delle società tradizionali vengono smantellate e sostituite da nuove, a livello 
economico, sociale, politico e culturale. 
Sebbene la modernizzazione, inteso come processo, si stia diffondendo e 
coinvolgendo le società non occidentali, i risultati del processo stesso sono differenti 
da quelli realizzati dalle Nazioni europee. Il processo di modernizzazione nelle società 
non occidentali procede non senza condizionamenti, come l'influenza esercitata dai 
93 Tra l'altro, il caso della Somalia, del Ruanda o la persistenza del problema curdo dimostrano che 
non si tratta di un fenomeno limitato allo spazio mediterraneo. 
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poteri coloniali nel sostenere la modernizzazione al fine di rafforzare propri interessi. 
In tal senso, si è riusciti ad utilizzare la modernizzazione più per smantellare le 
strutture tradizionali che per crearne nuove in sostituzione. Essenzialmente, le società 
non occidentali non hanno tenuto conto delle opportunità esistenti, mentre assistevano 
ai differenti smantellamenti causati dall'imposizione della modernizzazione. Di 
conseguenza, mentre le prime fasi del processo creavano grandi aspettative, il 
risultato ha finito per essere diverso. 
La disgregazione delle tradizionali istituzioni comunali ed il rischio di nuove forze 
sociali sono i due più significativi elementi che contribuiscono al rischio dei moderni 
nazionalismi. 
Le interazioni con la moderna società europea sono state, per i popoli arabi, una 
esperienza educativa, ma al tempo stesso di sottomissione, in quanto, se la modernità 
europea ha largamente ispirato le società mediterranee, le quali hanno provato a 
riorganizzare le loro società in linea con i principi derivanti dall'esperienza 
comunitaria, in realtà, i modelli sottesi alle scelte occidentali e il concetto di Stato e 
nazionalismo, erano stati delineati per servire agli interessi dei poteri coloniali. 
Il rischio dell'Islam politico fin dal 1970 è l'ultima fase nell'ambito di un ciclo di 
formazione dell'identità nazionale e di riforme nell'ambito regionale. Il 
fondamentalismo islamico ha ricevuto enorme sostegno da gran parte delle società del 
Medio Oriente, ed è attualmente lontano dall'essere un movimento marginale. 
Tale fondamentalismo comprende i gruppi politici più influenti nella re~ione, 
diversi dalle élite che sono al governo. L'esistenza di movimenti fondamentalisti è un 
fenomeno fortemente radicato che deve essere compreso attraverso un approccio più 
esaustivo94. 
94 M. Hussein, 1992. 
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L'analisi adottata presuppone il rischio del movimento islamico come parte 
integrante dello sforzo medio-orientale di ricercare di una comunità politica, e la 
formazione di questa identità è alla base della ricerca. 
Il fallimento politico ed ideologico delle élite nazionaliste arabe ha creato la 
rinascita di condizioni per la rinascita dell'ideologia pan-Islam come alternativa alle 
ideologie fallite. La sconfitta militare del 1967, è stata più di una sconfitta militare, ma 
piuttosto una battuta d'arresto per il processo di modernizzazione adottato dalle élites 
nazionaliste arabe. 
Le pesanti perdite territoriali subite durante la guerra dagli Stati arabi e il 
sentimento di umiliazione nazionale hanno contribuito a creare una desolata 
percezione in merito agli interessi nazionali e alla dignità. aggiungendo tutto ciò alla 
normale dislocazione creata dalla modernizzazione, grandi sentimenti di frustrazione 
hanno iniziato a caratterizzare i valori psicologici delle masse nel mondo arabo e la 
ricerca di rifugio nella religione è stata la risposta alla sconfitta ed alle sue 
conseguenze. 
Durante il prosieguo verso la modernizzazione, la religione, in generale, è 
solitamente concepita come essere chiusa verso il polo tradizionale della continuità 
L'impatto della modernizzazione sul fondamentalismo può essere visto nelle 
caratteristiche dei seguaci dei movimenti stessi. Essi, solitamente, provengono dalla 
classe media, con un tasso di istruzione medio-alto. A differenza dei valori sostenuti 
dagli islamici, riguardanti la comune identità che unisce tutti i musulmani, i 
movimenti fondamentalisti si differenziano significativamente a causa delle condizioni 
nazionali all'interno delle quali sono tenuti a combattere le loro battaglie. 
In alcuni casi è il tentativo di affidare il potere al popolo contro rigidi regimi politici 
che non consente sufficienti criteri rappresentativi (Egitto), in altri casi, è il tentativo 
di difendere una parte della cultura autentica contro un processo di modernizzazione 
che, invece, impone in maniera radicale la implementazione di modelli orientali 
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(Tunisia). Simili varianti esemplificano sia i mondi differenti del fondamentalismo e il 
ruolo essenziale dello stato territoriale, che, stabilisce il contesto ed i parametri 
all'interno dei quali questi conflitti hanno luogo. 
I cambiamenti che devono caratterizzare le società Medio-orientali riguardano il 
modo di sviluppare la capacità di affrontare e gestire i continui cambiamenti sociali e 
politici che accompagnano la modernizzazione, portando pace e stabilità nelle 
politiche regionali, sviluppo economico e democratizzazione. 
7. Nuove esigenze di sicurezza nel/' area geopolitica mediterranea 
Il policentrismo che è emerso con la fine della logica dei blocchi ha influenzato in 
modo sostanziale i modi e le forme con cui nel campo occidentale si sono sviluppate 
le iniziative sulle tensioni dell'area mediterranea. 
Il diverso approccio statunitense, più selettivo rispetto alle aree di impegno, si è 
coniugato con una maturazione ancora lenta del ruolo che l'Unione Europea è 
chiamata a svolgere, in generale in materia di politica estera e di sicurezza nell'area 
mediterranea95. 
La fase attuale di trasformazione rapida delle strutture nazionali degli attori statuali, 
non solo in Europa, ma per effetto di imitazione anche nell'area Sud, già 
tradizionalmente instabile, rischia di diventare caotica. Tale situazione rende più 
difficile l'intelligibilità del quadro generale in cui l'evoluzione dei regimi politici 
nazionali si accompagna alle percezioni di sicurezza dei singoli attori in relazione agli 
altri attori del sistema. Lo stesso scenario è poi accompagnato dalla delicata dinamica 
95 T. Grunet, 1996, pp. 73-90. 
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della distribuzione delle risorse e quindi dai rapporti di forza oggettivi tra i diversi 
attori, sia all'interno dell'area che nella relazione con i principali sistemi limitrofi96. 
Sicuramente esiste un problema legato alla sicurezza che, sotto il profilo strategico, 
appare alquanto complesso in quanto, se i grandi spazi organizzati ipotizzano macro-
orizzonti strategici prevedibili in quanto geograficamente distinti, i bacini chiusi sono 
atipici, ricchi di sovrapposizioni e pieni di svolte repentine. 
Il problema Mediterraneo oggi di nuovo all'attenzione non si pone solo come 
necessità di controllo del mare, delle vie di accesso, delle linee di comunicazione, ma 
si tratta di una logica geopolitica che risente poco della sua specificità marittima. Le 
relazioni all'interno dei bacini chiusi sono dominate dalle concezioni politiche e 
culturali dei paesi rivieraschi e per questo influenzate dal sistema di relazioni storiche, 
economiche e di regime politico che la vicinanza geografica e la facilità tecnica 
dell'attraversamento comportano. 
L'analisi geostrategica del Mediterraneo e la concettualizzazione della sicurezza 
deve tener conto di questa realtà. 
La sicurezza nel Mediterraneo va letta in una chiave interpretativa che deriva 
dall'intreccio di tre diverse variabili: la divisione orizzontale tra Nord e Sud, la 
sovrapposizione balcanica, il cui prolungamento è il Medio Oriente e i sistemi di 
protezione, ovvero di sicurezza collettiva e di alleanza esistenti nel presente o 
possibile futuro. Le tre variabili costituiscono una intelaiatura strutturale e al tempo 
stesso un insieme di vincoli ai quali la semplificazione bipolare della guerra fredda 
aveva tolto importanza. Oggi però il quadro di contesto si è nuovamente complicato 
ed il oro intreccio torna ad essere prioritario. 
Durante la guerra fredda, i conflitti regionali erano spesso eclissati, e qualche volta 
dispersi dal conflitto Est-Ovest. Con la ritirata delle superpotenze (almeno dell'ex 
URSS), questo sistema di stabilità esterna si è interrotto, portando alla distruzione 
96 B. Kayser, 1996. 
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interna molti dei PTM. Nel Nord Africa il processo è stato accompagnato da crisi 
economiche che hanno contribuito al radicamento dei conflitti sociali e, come 
conseguenza, all'incrementarsi delle migrazioni verso l'Europa. 
Da un punto di vista economico, è subentrata la paura di una perdita di controllo 
sulle regolari forniture di energia; politicamente, il timore delle conseguenze delle 
guerre civili, come quella scoppiata in Algeria, la possibilità che l'Islamismo 
dilagasse, un incremento del terrorismo internazionale, traffico di droga e criminalità 
organizzata, ma, soprattutto un incremento delle migrazioni, con un impatto 
decisamente negativo sulle politiche interne in Europa. 
Solo così l'Europa ha percepito la destabilizzazione nel Mediterraneo, specialmente 
nel Nord Africa, come una minaccia ai propri interessi. Questo allarmante scenario è 
solo una delle ragioni della crescita di interesse dell'Europa nella regione97. 
Un'altra ragione che ha giustificato le azioni politiche giace nella prossima 
opportunità di rafforzare la posizione internazionale dell'Europa. Se l'UE gestisce, o 
almeno contiene, i conflitti all'interno dei propri confini, il Mediterraneo potrebbe 
diventare una regione di predominante influenza europea98. 
Infine, un fattore, in grado di stimolare le iniziative europee, riguarda le 
conseguenze della rottura del blocco orientale che ha causato un serio sconvolgimento 
nei Paesi dell'Europa centrale ed orientale. 
La stabilizzazione di questi Paesi, potenziali futuri membri dell'UE, ha assorbito 
molte delle risorse degli impegni europei per la politica estera dal 1990. Per questo 
motivo, ma anche per l'influenza tedesca sui Paesi dell'Est, la Francia, la Spagna e 
l'Italia hanno sentito la necessità di controbilanciare questo approccio unidirezionale. 
Insieme con le Istituzioni europee, hanno sostenuto ed insistito per una politica di 
ampliamento dei confini, non solo ad Est, ma anche verso il Mediterraneo, anche se il 
97 D. Farrar - Hockley, 1994, pp. 58-81; B. Y. Habib, 1993, pp. 1-10. 
98 L'attuazione di un'area di libero scambio potrebbe, poi, divenire un equivalente di quello che oggi 
rappresenta la NAFf A per gli Stati Uniti. 
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conflitto di priorità tra tutti gli Stati membri dell'UE che hanno accettato a Barcellona 
un nuovo allargamento verso la regione meridionale, non è ancora definitivamente 
risolto. 
8. Il Mediterraneo come area-sistema 
Il Mediterraneo, come altri spazi ed altre realtà, rappresenta una costruzione socio-
culturale creata a partire da una dimensione geografica data. Da un punto di vista 
sociale esso appare senza dubbio uno spazio in movimento, ma anche il piano 
economico e politico risulta condizionato e caratterizzato da due processi 
apparentemente in contrasto, la globalizzazione e la frammentazione. 
L'internazionalizzazione dei mercati può contribuire ad avvicinare, anche 
economicamente, Paesi geograficamente vicini e culturalmente affini, in quanto la 
competizione non può essere circoscritta alla realtà territoriale in cui si opera, ma si 
compete per grandi sistemi territoriali, attraverso reti di relazioni produttive, 
commerciali, fatte di servizi qualificati, di complementarità di rapporti e di 
componenti della produzione. 
L'area mediterranea aspira a divenire un polo economico di scambio e di 
produzione. Le potenzialità di integrazione dell'area mediterranea sfruttano il 
partenariato quale strumento per sviluppare e consolidare sinergie e promuovere la 
crescita economica e l'internazionalizzazione delle attività produttive, consentendo di 
sperimentare collaborazioni con altre aziende, allo scopo di realizzare un'area sistema 
attraverso il dinamismo delle regioni del bacino del Mediterraneo, e nell'ottica di un 
partenariato condiviso in cui si possa pensare globalmente ed agire localmente. 
Il nuovo ordine internazionale deve rispondere alla sfida di un presente che 
altrimenti rischia di configurarsi come un periodo di transizione dietro cui si 
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nascondono disgregazione, confusione e costi umani di grandi dimensioni. Il bisogno 
di un coordinamento a livello globale per governare fenomeni non solo economici, 
ma anche ambientali o demografici, si associa all'esigenza di un sistema di sicurezza 
di impianto regionale che al superato bipolarismo sostituisca una nuova forma di 
policentrismo. 
Del resto, gli stessi operatori economici, certo sensibili alla integrazione dei mercati 
e alla crescita degli scambi, si rendono conto che la loro capacità di affrontare una 
sfida di dimensioni mondiali dipende dalla stabilità e dalla adeguatezza delle istituzioni 
democratiche che sorreggono una integrazione dei mercati. 
L'approccio utilizzato cerca di leggere il Sistema Mediterraneo in chiave di 
correlazione tra cause storiche e vocazioni geopolitiche, utilizzando indicatori politici, 
sociali ed economici, in quanto la definizione di una area sistema è certamente il 
risultato di un processo lento e complesso, ed il suo successo è legato a molteplici 
variabili, nella convinzione, però , che mentre atteggiamenti di tipo conservativo 
possono trasformarsi in ostacoli alla modernizzazione e alla irreversibile 
internazionalizzazione "delle economie, la propensione al cambiamento alla 
collaborazione interaziendale e alla mobilità territoriale del lavoro e degli investimenti 
possono avviare meccanismi con ricadute positive anche a scala locale99. 
In particolare, per verificare la capacità dell'area di configurarsi come una grande 
regione economica dotata di una sua vitalità autonoma e, in quanto tale in grado di 
competere con gli altri grandi sistemi economico-territoriali, risulta interessante 
riflettere non solo sull'analisi spaziale del fenomeno politico inteso come processo di 
istituzionalizzazione del livello di integrazione economica, come proposto dall'Unione 
Europea, ma soprattutto, attraverso il livello reale di interscambio dei diversi fattori 
produttivi e commerciali tra i Peaesi. 
99 J. Labasse, 1994. 
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Questa impostazione sembra necessaria a individuare tutte le indicazioni per 
definire l'eventuale autonomia del Bacino mediterraneo, rispetto alle tendenze 
spontanee dei singoli flussi che fino ad ora hanno contribuito a definire un livello di 
"dipendenza globale" dell'intera area rispetto al mondo industrializzato e in particolare 
dell'Europa continentaielOO 
100 G. Biondi, "Innovazione e cultura imprenditoriale nel bacino mediterraneo", Relazione presentata 
al Seminario <<Mediterintec>>, Napoli, 6 novembre 1996. 
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ID. GLI OBIETIIVI POLITICI ED ECONOMICI DEL <<PARTENARIATO>> 
IN UNA PROSPETTIVA DI INTEGRAZIONE: UNIONE EUROPEA E 
MEDITERRANEO 
1. Le precedenti politiche dell'Unione Europea in ambito mediterraneo 
Sin dalla sua creazione, sulla base di esplicite disposizioni del Trattato di RomalOl, 
l'Unione europea si è adoperata per allacciare relazioni con i suoi vicini meridionali. 
Nelle varie tappe della politica mediterranea I 02, l'UE ha sempre perseguito, se pur 
con modalità che si sono evolute nel tempo, il suo obiettivo fondamentale di 
contribuire a trasformare il Mediterraneo in uno spazio di pace, di stabilità e di 
prosperità, contribuendo ad eliminare le minacce di destabilizzazione politica ed 
economica che ancora gravano sulla regione. 
Alla fine degli anni '70 è stato possibile concludere una serie di accordi di 
associazione o di cooperazione economica, tecnica e finanziaria con la maggior parte 
dei paesi mediterranei 103 che hanno segnato una importante svolta nella politica 
101 Disposizioni specifiche erano state previste al momento del varo della Comunità a favore di 
Algeria, Marocco e Tunisia, come conseguenza degli stretti legami che univano tali paesi alla 
Francia, mentre un protocollo aggiuntivo conteneva una dichiarazione di intenti in vista di un 
accordo di associazione con la Libia. 
102 Oltre a quella di Barcellona, esistono nel Mediterraneo otto iniziative multilaterali di 
cooperazione: il Dialogo 5+5, il Forum Mediterraneo, il Dialogo Mediterraneo, avviato in seno 
all'UEO, il Dialogo Mediterraneo, avviato in ambito alla NATO, le attività dell'OCSE per il 
Mediterraneo, il Middle East and Northem Africa Economist Summit (MEN A) e il processo di pace 
in Medio Oriente. Si veda L. Guazzone, 1996, p. 37 ss. 
103 Nel '69 vengono stipulati i primi accordi commerciali con Marocco e Tunisia, nel 1970 con 
Malta, nel 1972 con Cipro, nel 1975 con Israele, in cui si fa già riferimento alla creazione di una 
zona di libero scambio. 
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mediterranea, che fino ad allora si era limitata a sostenere gli scambi commerciali dei 
prodotti industriali e a specifiche concessioni per alcuni prodotti agricoli. 
Precedentemente le relazioni erano incentrate soprattutto su rapporti concernenti il 
rilascio di concessioni commerciali attraverso accordi, di durata illimitata, a favore 
dell'esportazione di prodotti mediterranei verso il mercato comunitario e sulla 
cooperazione economica, mentre l'aspetto finanziario, definito da protocolli 
quinquennali, era finalizzato alla realizzazione di azioni di programmi di sviluppo104. 
Successivamente, gli accordi a sostegno dello sviluppo economico di tutta l'area 
mediterranea, al fine di rendere possibile una sua crescente integrazione con i paesi 
comunitari, si sono sviluppati secondo questo stesso modello estendendo, 
progressivamente le iniziative a maggiori settori di cooperazione fino a comprendere 
la cooperazione economica e finanziaria, istituzionale, commerciale e, in altri casi, 
sociale 105. 
AH 'inizio degli anni '90, lo sconvolgimento degli equilibri internazionali ed il 
completamento del mercato unico, hanno posto l'Europa di fronte alla necessità di 
una profonda revisione della propria politica mediterranea. L'adozione di una Politica 
Mediterranea Rinnovata, pur mantenendo fermi i presupposti per un potenziamento 
della cooperazione commerciale e tecnico-finanziaria, ha previsto l'introduzione di 
nuove forme di sostegno volte ad incoraggiare il dialogo economico, politico e 
sociale. Il rafforzamento degli strumenti della cooperazione in corso è stata affiancata 
dall'aumento dei protocolli finanziari e dal sostegno al processo di riforme 
economiche avviato da alcuni partner106. 
104 Fra il 1976 ed il 1977 la Comunità sigla una serie di accordi con Marocco, Algeria, Tunisia, 
Egitto, Giordania, Libano e Siria che prevedono concessioni unilaterali da parte della Comunità per 
aiutare le economie di questi Paesi. 
105 Negli anni '80 vengono conclusi accordi di associazione con Turchia, Cipro e Malta in vista 
della creazione di un'Unione doganale, nonché accordi di cooperazione sempre più importanti con 
altri PTM che migliorano le agevolazioni concesse per quanto concerne i prodotti agricoli. Europa e 
Israele realizzano il libero scambio industriale nel 1989. 
106 In tal senso si sottolinea anche 1' ampliamento delle concessioni relati ve alle esportazioni 
agricole. 
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In particolare, pur consolidando le iniziative già avviate, viene è stato dato un 
carattere più dinamico alle relazioni con i PTM, sostenendo le riforme economiche, la 
ristrutturazione e l'apertura delle economie, attraverso nuovi strumenti di 
cooperazione decentrata. Inoltre si è assistito ad un notevole aumento delle risorse 
finanziarie e ali' apertura di nuovi settori alla cooperazione con un contemporaneo 
sostegno ali' adeguamento strutturalel07. 
Nel giugno 1994, il Consiglio Europeo riunito a Corfù ha dato l'impulso iniziale 
"verso un nuovo partenariato" con i Paesi del Mediterrane, mentre la Commissione 
nelle rispettive comunicazioni dell'ottobre 1994 e dell'8 marzo 1995 ha predisposto 
proposte per un reale partenariato euromediterraneo con lo scopo di intraprendere 
riforme politiche e sostenere diritti umani e la libertà di espressione; supportare 
riforme politiche ed economiche con particolare attenzione alla spinta economica ed al 
raggiungimento di migliori standard di crescita ed alla creazione di lavoro. Le 
proposte hanno considerato, inoltre, come maggiori punti focali, secondo gli obiettivi 
di supporto alla transizione economica, il sostegno per migliori bilanci socio-
economici, compreso lo sviluppo della società civile, e il sostegno alla integrazione 
regionale. 
In occasione degli incontri di Cannes, a dicembre 1994 e giugno 1995, 
rispettivamente, il Consiglio Europeo ha accettato tali proposte, predisponendo 
l'investimento di risorse economiche per il partenariato euromediterraneo, e 
precisamente 4.685 milioni di ECU, sotto forma di sovvenzioni, per il periodo 1995-
1999, aggiunti alle risorse proprie della BEI. 
107 Per il periodo 1978-1991, che raggruppa i primi tre protocolli, è stato sbloccato un importo di 
4,2365 mld. di ECU di cui 2,0095 in prestiti della Banca europea per gli investimenti (BEI). Dal 
1992 al 1996, periodo relativo al quarto protocollo, l'importo è stato di 2, 375 mld. di ECU, di cui 
1,07 5 in fondi di bilancio e 1,300 in prestiti BEI. Per Io stesso periodo, la politica mediterranea 
rinnovata ha consentito di disporre di un importo aggiuntivo do 2,030 mld. di ECU. Per il periodo 
1995-1999, l'UE ha previsto un'assistenza finanziaria di 4,685 mld. di ECU in fondi di bilancio e di 
un importo simile in prestiti della BEI. 
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T b Le a . fi dam tali d 11' tappe on en e I . artico azione d I dial e ogo E uro-me di terraneo 
data organismo sede iniziativa 
giu. '92 Consiglio Lisbona Accordi preparatori ad una revisione della Politica europea -
europeo mediterranea 
24-25 Consiglio Corfù "Verso una nuova politica euromediterranea" 
2iu. '94 europeo 
Commissione Bruxelles Una politica mediterranea più incisiva per l'Unione Europea: 
19 ott. europea instaurazione di un nuovo partenariato euro-mediterraneo 
1994 Doc. COM (94) 427 def. 
Commissione Bruxelles Il consolidamento della politica mediterranea dell 'U .E: 
8mar Europea proposte per la creazione di un partenariato euro-
1995 mediterraneo Doc. COM (95) 72 def 
9/10 Dic. Consiglio Essen Budget resources per partenariato (4685 milioni di ECU 
1994 europeo periodo 1995-99) 
26/27 Giu. Consiglio Cannes Investimento di risorse economiche per il partenariato 
1995 europeo euromediterraneo 
27/28 nov. Commissione Barcellona Dichiarazione Conferenza interministeriale 
1995 Eurooea 
Consiglio Bruxelles Regolamento n. 1488/96 del 23 luglio· 1996, pubblicato 
1996 europeo sulla G.U.C.E n. L. 189/1, ed entrato in vigore il 2 agosto 
1996 (MEDA) 
2. La costruzione di uno spazio di relazioni attraverso esperienze di cooperazione 
istituzionale 
Il fatto che in passato l'UE non avesse avuto una politica coerente né per il 
Mediterraneo, né con i Paesi del Nord Africa, non si deve solo ad una carenza 
politica, ma anche ad una vecchia strategia. Trattando ciascuno Stato del Nord Africa 
in modo differente, l'UE ha potuto trarre vantaggio dal fatto che questi Paesi 
rimanessero divisi tra loro, aumentassero le divergenze tra i differenti sistemi politici, 
e fossero in competizione per l'ingresso nel Mercato europeo. 
Per molto tempo, è stata nelle convinzioni politiche di molti Ministri degli Esteri 
l'idea che l'Europa potesse approfittare della incapacità araba all'unificazione, nel 
senso che fino a quando i Paesi arabi non fossero riusciti a raggiungere accordi e 
solide intese tra loro, difficilmente avrebbero potuto minacciare l'Europal08. 
108 Con la stabilizzazione del prezzo del petrolio dal 1980 i problemi relativi alla regione, sono stati 
affrontati esclusivamente in termini di "fastidio", ma attualmente le cose sono cambiate. 
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Attualmente l'Europa non è più preoccupata del potere del mondo arabo, ma, al 
contrario, dai suoi evidenti punti di debolezza, in quanto la instabilità politica ed 
economica produce conflitti sociali, incoraggia il fondamentalismo islamico e può 
provocare forti ondate migratorie. 
La carenza di organizzazioni arabe abbastanza forti da tenere a freno conflitti 
regionali lascia libero un pericoloso potere che può essere assunto da regimi che non 
necessariamente possono mostrarsi a favore delle Istituzioni occidentali 109. 
Essendo prossimi geograficamente al Nord Africa, l'Italia e la Spagna hanno 
percepito, prima dei partner nord-europei, l'aumentare e l'avvicinarsi della 
destabilizzazione nel Mediterraneo, non solo in termini militari 110,ma di un rischio da 
Sud con qualità diverse, e con radici profonde nelle condizioni di mancato sviluppo 
socio-economico di molti Paesi del Sud. Questo giustifica i tentativi e l'interesse di 
integrare i confini meridionali dell'Europa in una rete complessiva di legami 
economici, politici e culturali. 
Alla luce di queste considerazioni, gli Europei hanno provato a sviluppare un 
nuovo concetto di relazioni interregionali nel Mediterraneo, che ha portato, tra l'altro, 
alla Dichiarazione di Barcellona 
I partecipanti alla Conferenza di Barcellona, nella consapevolezza che la crescita di 
instabilità nei PTM ha, paradossalmente, accresciuto il loro potere di contrattazione a 
livello internazionale, hanno condiviso l'idea che la stabilità della regione è una 
variabile di reciproco interesse e che può essere raggiunta solo attraverso una stretta 
cooperazione. 
L'altra importante idea, elaborata in occasione della Conferenza sulla Sicurezza e la 
Cooperazione nel Mediterraneo (CSCM), riguarda la consapevolezza di trovarsi solo 
nella delicata fase di inizio di un nuovo processo, e che per questo, non bisogna 
109 R. Aliboni, 1989, pp. 117 e seg. 
110 Ministero degli Affari Esteri, Italian-Spanish Non paper on CSCM, Rome, 17 september 1990, 
pp. 4-6. 
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aspettarsi di trovare nella Conferenza di Barcellona una immediata soluzione a tutti i 
problemi attualmente esistenti. É sostenibile, invece, un'ipotesi più realistica relativa 
alla possibilità di individuare le condizioni di un processo politico, appropriato a 
risolvere o, almeno, a ridurre, i conflitti nella regione, in considerazione che la 
costruzione della fiducia richiede tempo, e non è necessariamente solo diretta a creare 
intesa tra i partners delle due sponde, ma, a volte, anche tra gli stessi Paesi del Sud. 
Sembra che gli Stati membri dell'Unione Europea mantengano un approccio 
differente nel raggiungimento di politiche di sicurezza a seconda della situazione 
geostrategica o alle attuali relazioni atlantiche, e nell'ambito degli affari sociali, 
culturali ed umani, in base alle tradizioni in materia di politica estera culturale. 
Inoltre, la diversità di situazioni politiche ed economiche degli Stati mediterranei 
sembra ripercuotersi sui principi che condizionano gli aiuti europei, poiché molti 
interventi sottolineano con determinazione l'insufficienza di disposizioni relative, ad 
esempio, ai cambiamenti del settore agricolo, per il quale la liberalizzazione degli 
scambi è stata rinviata ed i flussi attuali restano, per la gran parte, condizionati dai 
meccanismi della Politica agricola comune. 
Una simile lacuna induce effetti restrittivi tanto sull'obiettivo globale di 
integrazione che sui tentativi di intensificazione della cooperazione subregionale che 
l'UE appoggia lateralmente con i suoi strumenti commerciali e finanziari. 
Infine, una considerazione viene fatta sulla contraddizione attuale tra l'obiettivo 
globale di unificazione, postulato dalla Dichiarazione di Barcellona, ed i rapporti 
bilaterali (accordi di associazione conclusi o da concludere) che l'UE sviluppa con i 
singoli Stati mediterranei, in base alla quale l'ipotesi della realizzazione di un mercato 
comune è, dunque, meno possibile di quella relativa di una pluralità di zone di libero 
scambio, almeno a medio termine. 
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3. Dalla <<cooperazione bilaterale>> al <<partenariato condiviso>>: la 
Dichiarazione di Barcellona per una nuova forma di integrazione regionale 
La Dichiarazione di Barcellona è stata adottata al termine della Conferenza che, 
svoltasi a Barcellona il 27 e 28 novembre 1995, ha visto riuniti 29 partecipanti, tra cui 
i Ministri degli Esteri dell'Unione Europea, più il Consiglio rappresentato dal 
Presidente ed i rappresentanti di dodici Paesi Terzi Mediterranei (PTM), compresa 
l'Autorità Palestinese, ma escluse Albania, Libia e le cinque Repubbliche dell'ex 
Iugoslavia. 
Al termine della Conferenza, che ha inteso istuituzionalizzare il dialogo tra le parti 
coinvolte in un ipotetico processo di integrazione nel bacino del Mediterraneo, è stato 
adottato un documento primario, la Dichiarazione dei Principi, volto a delineare il 
quadro entro il quale avrebbero dovuto svilupparsi le future relazioni euro-
mediterranee. 
Il documento contiene anche una parte sul f ollow-up della Conferenza ed un 
annesso contenente una lista dei tempi prioritari, definita Programma di lavoro, che 
sviluppa i singoli punti della Dichiarazione stessa e contiene alcune indicazioni 
operative per dare concreta attuazione al partenariato. 
Entrambi gli elaborati, sono strutturati sulla base di "Cesti" principali, in cui sono 
racchiuse le argomentazioni di principale interesse per l'Unione Europea, attinenti alle 
questioni politiche ed economico-commerciali (con riferimento al primo pilastro del 
Trattato di Maastricht), tematiche del dialogo politico e della cooperazione di polizia 
In dettaglio, il primo interesse è di carattere <<politico>>, e concerne 
l'instaurazione di un dialogo rafforzato e regolare, fondato sul rispetto dei principi 
essenziali del diritto internazionale e su un certo numero di obiettivi comuni in materia 
di stabilità interna ed estera. 
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Il secondo polo di interesse è di tipo <<economico>> e riguarda il rafforzamento 
della cooperazione in diversi settori dell'economia, dalla creazione di una zona di 
libero scambio all'aumento della cooperazione finanziaria. 
Il terzo Cesto assume caratteristiche <<sociali, culturali ed umane>> e si pone 
come obiettivi l'intensificazione del dialogo tra culture e religioni diverse, lo sviluppo 
sociale, il potenziamento delle risorse umane e degli scambi tra i giovani, i 
responsabili delle società civili e le autorità politiche, il mondo accademico e della 
ricerca, i media e le associazioni, i sindacati e le imprese pubbliche e private delle due 
rive del Bacino. 
Più in generale, l'obiettivo perseguito riguarda la instaurazione di un dialogo 
costruttivo, a livello bilaterale ma soprattutto regionale, tra i Paesi del Mediterraneo e 
l'Unione Europea, basando l'efficacia dei programmi indicativi sulla considerazione 
di una visione comune delle difficoltà di ordine economico, sociale e politico tra i 
partner, e sulla determinazione, in sede di dialogo, dei settori primari di intervento. 
La cooperazione con i PTM si basa, da un lato, sulla realizzazione di <<programmi 
indicativi bilaterali>>, nell'ambito dei quali le linee d'azione vengono decise in base 
allo sviluppo economico e sociale dei singoli Paesi, a seconda della loro capacità di 
assorbire i fondi, in relazione all'andamento del processo di riforma strutturale e alle 
loro priorità stabilite. 
Dall'altro, i <<programmi indicativi regionali>> riguardano, invece, la 
cooperazione regionale, complementare a quella bilaterale che si indirizza verso le 
aree principali del partenariato mediterraneo (sostegno alla transizione economica, 
consolidamento degli equilibri socioeconomici e sviluppo delle società civili) e, 
tramite una conoscenza più approfondita dei problemi regionali, incoraggiano una 
maggiore comprensione tra i partner. 
L'obiettivo generale del programma indicativo regionale consiste nel favorire lo 
scambio di prassi tra i Paesi partner nel settore politico, così come in quello 
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economico, sociale e culturale e nel promuovere la collaborazione in progetti di 
interesse comune. 
4. La cooperazione decentrata come strumento del partenariato euro-mediterraneo 
Il tentativo di comprendere gli obiettivi politici ed economici del <<Partenariato>> 
si deve fondare su una più precisa interpretazione delle motivazioni che lo hanno 
sorretto, basando il ragionamento in primo luogo, sull'innovazione della nuova 
politica mediterranea dell'UE costituita dalla crescente attenzione alle specificità 
subregionali. 
Un 'innovazione significativa, che deve ancora manifestarsi in tutte le sue 
implicazioni, consiste nella attuazione crescente della cooperazione locale, nell'ambito 
della cooperazione globale estesa all'insieme dei PTMlll. 
Il sostegno a questo tipo di strategia dipende soprattutto da un interesse crescente 
per la cooperazione decentrata quale forma innovativa di cooperazione allo sviluppo. 
Una simile impostazione che la Commissione europea ha contribuito a suscitare 
attraverso gli accordi di Lomé e i meccanismi della Politica mediterranea rinnovata 
(PMR) lanciata nel 1992, si manifesta sia nelle relazioni in seno alle comunità locali e 
regionali che alle organizzazioni non governative e dei milieu associativi in senso 
ampio, degli Stati e delle organizzazioni intergovernative. Tuttavia, di fronte 
all'abbondanza di informazioni relative alla cooperazione decentrata (attori, strumenti 
finanziari e richieste di cooperazione), bisogna ugualmente considerare che meno 
attendibili sono le informazioni relative agli impatti di simili strategie. 
111 Al fine di tener conto delle specificità subregionali, la Commissione ha avviato rapporti 
differenziati con il Maghreb, il Mashrak e con gli altri paesi, al fine di approfondire ulteriormente le 
relazioni. 
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Non esiste una definizione unanime riconosciuta a causa del carattere poliedrico del 
termine cooperazione decentrata, ma è possibile tentare comunque una chiarificazione 
del concetto ed una delimitazione degli obiettivi intrinseci. 
La cooperazione decentrata è un <<metodo di cooperazione intemazionale>>112 
che da modello teorico è divenuto strumento di cooperazione, utilizzato in particolare 
dalla Comunità europea nel quadro della politica di aiuto allo sviluppo. 
La logica di un simile strumento, da affiancare a quelli tradizionali, si basa sulla 
considerazione che la cooperazione non passa attraverso il centro politico degli Stati, 
rappresentato dai governi nazionali, ma si sviluppa con la creazione di legami diretti 
tra i gruppi e le organizzazioni della società civile che condividono interessi ed 
obiettivi 113. Favorisce il rafforzamento di legami e il consolidamento di interessi 
attraverso la loro istituzionalizzazione in "reti" stabili tra soggetti non appartenenti 
all'organizzazione centrale dello Stato, grazie alle quali le esperienze e le conoscenze 
possono essere scambiate direttamente. In questo contesto le istituzioni territoriali, 
quali le Municipalità, i Distretti, le Province e le Regioni sono chiamate a svolgere un 
ruolo di particolare rilievo. 
La cooperazi~ne decentrata è divenuta il tema della politica di sviluppo comunitaria 
a partire dagli anni '90 ed ha trovato la sua codificazione nell'Accordo modificativo 
della Convenzione di Lomé N, firmato nel 1995114. 
Questo modello, anche utilizzato nelle politiche nazionali di aiuto allo sviluppo 
degli Stati membri della Commissione115, può essere meglio interpretato sulla base 
delle <<concezioni>> che lo caratterizzano. 
112 F. Pagani, 1998, p.159. 
113 European Commission DG IB, Extemal relations, The Med Programmes, Handbook. Your 
guide to Euro-Mediterranean Partnership, Bruxelles, October 1995. 
114 Questo Accordo, nella Quarta Convenzione, nella parte relativa agli strumenti della 
cooperazione, inserisce una sezione composta da 6 articoli, dedicata alla cooperazione decentrata, ove 
se ne definiscono i principi, i limiti e i meccanismi attuativi. Cfr. G. Vemier, 1996, p.11. 
115 Anche l'Italia ha inserito in diversi accordi di cooperazione e previsioni in materia di 
cooperazione decentrata. Si veda, tra gli altri, il Memorandum di intesa tra il Governo italiano e il 
Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo relativo al Programma per la promozione dello 
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Una prima concezione di cooperazione decentrata, che potremmo definire 
<<estensiva>>, è utilizzata in quei paesi in cui grandi organismi multilaterali 
accordano ad una moltitudine di partecipanti locali la qualificazione di attori principali 
della cooperazione decentrata. Vi è, dunque, cooperazione decentrata a partire dal 
momento in cui uno dei partner o entrambi strutturano una assise locale, 
indipendentemente dal loro statuto: collettività territoriali (Comuni, Regioni), 
associazioni e raggruppamenti locali (ONG), organizzazioni di settori della 
produzione (sindacati, cooperative)116. 
Una seconda concezione, più <<restrittiva>>, limita la cooperazione decentrata 
agli attori che costituiscono le collettività territoriali (Comuni, Regioni, Province e 
loro raggruppamenti). I termini della cooperazione decentrata sono, in questo caso, 
vicini a quelli della cooperazione municipale o regionale internazionale. 
Inoltre, ciò che sembra interessante analizzare sono le realizzazioni concrete, gli 
scambi, le azioni di sensibilizzazione, ossia la specificità in rapporto ad altre forme di 
cooperazione. Ciascuna forma di cooperazione allo sviluppo, infatti, si caratterizza in 
base ad un intervento principale, pur non essendo l'unico: la cooperazione bilaterale è 
gestita dallo Stato, quella multilaterale da una organizzazione intergovernativa, la 
cooperazione non governativa viene realizzata da organizzazioni non governative. 
La cooperazione decentrata, invece, deve essere· considerata il prolungamento del 
processo di decentramento in corso negli Stati membri, al Nord come al Sud, 
accordando alle collettività territoriali nuove competenze, tra cui la possibilità di 
contrattare con i loro equivalenti organismi stranieri o dico-finanziare le azioni di 
solidarietà internazionale di altri attori dello sviluppo. 
Pertanto, ciò che rende specifica la cooperazione decentrata è il coinvolgimento 
diretto o indiretto di una comunità territoriale in una più ampia azione di cooperazione 
sviluppo umano a livello locale in America centrale, G.U. Repubblica Italiana serie generale, n.11 
del 15/1/97. 
116 I programmi 1v!ED della Commissione europea si rifanno a questa accezione estensiva. 
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internazionale. Un simile coinvolgimento è multiforme e si manifesta se la collettività 
prende l'iniziativa di un progetto di cooperazione, realizzando essa stessa il progetto e 
partecipando al finanziamento o al cofinanziamento dello stesso. 
La cooperazione decentrata è lo strumento adottato dalla Commissione europea 
nella realizzazione dei programmi e dei progetti di cooperazione117 tra le rive Nord e 
Sud-Sud-Est del Mediterraneo, per la quale sono state impiegate nuove e specifiche 
risorse. 
I lavori della Conferenza di Barcellona hanno inteso affrontare in maniera unitaria 
ed organica una molteplicità di aspetti118, ma una particolare enfasi è stata posta sulla 
necessità di sviluppare un partenariato economico e finanziario che conduca alla 
creazione di prosperità condivisa 
A differenza degli accordi di cooperazione conclusi negli anni '70, di natura 
asimmetrica, gli obblighi contenuti negli Accordi di associazione sono proprio di 
natura reciproca. In passato, negli accordi di cooperazione, mentre la CE concedeva il 
libero accesso a tutti i prodotti industriali originati nei Paesi mediterranei e accordava 
condizioni preferenziali a parte della produzione agricola, i Paesi del Mediterraneo 
accordavano unicamente lo status di nazione più favorita alla Comunità Europea. Nei 
nuovi accordi di partenariato invece entrambe le parti contraenti sottoscrivono 
impegni di liberalizzazione, se pur con modalità e tempi differenti. 
L'evoluzione compiuta dall'UE nell'ambito delle proprie relazioni esterne si 
sintetizza, quindi, su un approccio basato sulla "decentralizzazione" della gestione 
delle iniziative di cooperazione. In tal modo, le iniziative vengono gestite a livello 
della Commissione da una specifica Unità della DGIB, articolata a livello geografico e 
tecnico, mentre le Delegazioni della Commissione stessa nei Paesi di riferimento 
svolgono un ruolo fondamentale nella gestione delle iniziative, in quanto consentono 
117 Ecos-Ovuvertoure, Energie et environment urbain, LIFE. 
118 Dal sostegno al processo di pianificazione, allo sviluppo culturale, ai flussi migratori verso 
l'Unione, alla cooperazione politica, all'integrazione economica. 
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un raccordo permanente con le Autorità locali dei paesi beneficiari che assumono la 
funzione di autorità contrattuali. 
La Commissione conserva, di fatto, un grande potere discrezionale, sia per la 
generalmente scarsa preparazione tecnica delle controparti locali, sia perché l'intero 
Programma MEDA viene concepito non solo come semplice strumento di 
cooperazione internazionale, quanto piuttosto come uno degli strumenti della nuova 
politica mediterranea dell'UE. 
5. Autori e soggetti della partnership 
La Conferenza interministeriale può essere definita il climax di un processo politico 
iniziato dopo la caduta del muro di Berlino, ma, soprattutto, segna il punto di 
partenza di una nuova era nelle relazioni internazionali. 
La istituzionalizzazione del dialogo globale tra le parti contraenti è strutturata su più 
livelli. 
Alla scala più alta viene prevista una riunione periodica dei Ministri degli Affari 
esteri i quali, indicativamente ogni anno119, dovranno riunirsi allo scopo di verificare 
l'applicazione della Dichiarazione di Barcellona e di definire le azioni necessarie per 
conseguire gli obiettivi del partenariato. Questa struttura istituzionale ha chiari 
obiettivi di direzione strategica destinata ad assicurare il necessario impulso politico 
all'insieme delle attività che dovranno essere analizzate nel quadro della cooperazione. 
La riunione annuale dei Ministri diviene, ufficialmente, l'elemento trainante del 
dialogo tra le due sponde con lo scopo di garantire lo sviluppo delle relazioni 
119 La Dichiarazione afferma testualmente :<<La prossima riunione a livello di Ministri degli 
Affari esteri si terrà nel primo semestre del 1997 in uno dei dodici Paesi mediterranei partner 
dell'Unione Europea, da determinare dopo ulteriori consultazioni>>. 
80 
istituzionali e politiche e di consentire un costante adeguamento ai nuovi settori di 
comune interesse dei partner. 
Le diverse azioni decise nel corso delle iunioni sono oggetto di verifica attraverso 
incontri tematici ad hoc di Ministri, Alti Funzionari ed esperti, con il preciso scopo di 
realizzare scambi di informazioni e contatti tra i partecipanti della società civile. A tal 
fine viene espressamente menzionata la comune volontà dei partecipanti di 
incoraggiare i contatti a livello di parlamentari 120, autorità regionali 121 e le parti 
sociali 122. 
Canalisi delle proposizioni teoriche, mostra, in tal senso, una spinta volontà ad 
approfondire il dialogo a differenti livelli, coinvolgendo in questo tentativo tutti i 
settori della società potenzialmente interessati. 
Inoltre, per assicurare una adeguata preparazione ed un continuo f ollow-up delle 
decisioni adottate, è stato creato il <<Comitato euro-mediterraneo di Barcellona>> a 
livello di Alti funzionari che si riunisce periodicamente per preparare le riunioni dei 
Ministri degli Affari esteri, fare il punto e dare una valutazione del seguito del 
processo di Barcellona e di tutte le sue componenti, aggiornare il programma del 
lavoro. 
Il Comitato assume le funzioni, abbastanza tipiche nella realtà delle Organizzazioni 
internazionali inter-govemative, di struttura intermedia tra l'organo decisionale vero e 
proprio e l'organo amministrativo deputato ali' esecuzione delle decisioni. 
120 <<Il Parlamento europeo è invitato a prendere, presso altri Parlamenti, l'iniziativa di un futuro 
dialogo parlamentare euro-mediterraneo, che potrebbe permettere a rappresentanti eletti degli Stati 
partner uno scambio di opinioni su un'ampia gamma di problemi>> Dichiarazione di Barcellona, 
1995. 
121 Il Comitato delle regioni, nel proprio parere in merito alla Comunicazione della Commissione 
al Consiglio e al Parlamento europeo riguardante "Il consolidamento della politica euro-
mediterranea ... " aveva espressamente elaborato una serie di proposte suscettibili di rafforzare il 
dialogo tra gli Enti territoriali e regionali delle due sponde. Cfr. Parere pubblicato in GUCE C 126 
del 29 aprile 1996. 
122 Nel programma di lavoro viene altresì disposto che: <<Regolari contatti tra gli organi europei, 
in particolare il Comitato economico e sociale della Comunità europea, e le loro controparti 
mediterranee contribuirebbero a una migliore comprensione dei principali problemi attinenti al 
partenariato euro-mediterraneo>>. 
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La descrizione dell'apparato istituzionale predisposto dalla Dichiarazione di 
Barcellona si completa menzionando il ruolo affidato alla Commissione europea che 
viene incaricata di assicurare i lavori necessari per la preparazione ed il seguito delle 
riunioni risultanti dal programma di lavoro e dalle conclusioni del comitato. In altri 
termini, in sintonia con quanto previsto in altri casi simili, si stabilisce che un organo, 
in questo caso la Commissione, si assuma l'onere di fungere da segretariato tecnico 
amministrativo per le riunioni del Comitato, nonché per tutte le altre riunioni previste 
nell'ambito del programma di lavoro di Barcellona. 
L'assetto istituzionale che le parti hanno inteso prevedere è stato probabilmente 
influenzato dalla notevole frammentazione della controparte dell'Unione Europea, 
dalla molteplicità e dalle differenze degli interessi in gioco, dall'esistenza di grandi 
questioni aperte e non ancora risolte, ma anche dalle notevoli disparità nel grado di 
sviluppo delle due realtà. Ma tale struttura istituzionale può essere considerata 
alquanto leggera e poco sviluppata di altri meccanismi di cooperazione a livello 
internazionale 123. 
Il dialogo tra attori nell'ambito del confronto così istituzionalmente predisposto 
sembra carente sia per la esiguità delle riunioni che per il numero ed il tipo di soggetti 
coinvolti, mentre l'allargamento della cooperazione istituzionalizzata ad altri settori 
resta solo un auspicio che dovrà ancora tradursi in pratica. 
Il tentativo di delineare le origini delle iniziative di Barcellona è alquanto difficile, 
perché molti dei partecipanti coinvolti nel processo rivendicano in merito una certa 
autorità. A parte l'impegno di difendere la reputazione internazionale di iniziatori del 
processo, esiste una motivazione di fondo relativa alla preoccupante accumulazione di 
problemi nella regione, dovuti ad una varietà di iniziative prese simultaneamente nel 
Sud Europa, in seno alla Commissione e dal Parlamento europeo. 
123 Cfr. con il modello "sofisticato" delle relazioni tra l'UE e gli USA; il modello "semplificato" 
utilizzato nei rapporti tra UE e i 10 paesi dell'Asia (ASEAM); il modello "intennedio" nei rapporti 
tra UE e Russia (nonché altri paesi dell'Europa centrale ed orientale). 
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I Paesi europei della sponda mediterranea sono stati particolarmente attivi durante i 
periodi in cui hanno detenuto la presidenza dell'UE124. 
A livello sovranazionale la Commissione ha prevalentemente condizionato 
l'Agenda 125, mentre il contributo del Parlamento Europeo è stato alquanto ridotto a 
causa dei limiti delle competenze nei processi di decisione politica. Comunque, per 
poter meglio comprendere l'impatto politico del nuovo concetto è importante ricordare 
che si tratta di risultati provenienti da una iniziativa esclusivamente di natura europea 
I PTM, pur avendo una influenza minore sulle decisioni politiche, sono, 
comunque, invitati a partecipare alle varie iniziative, non in termini di dettaglio, ma 
come simbolo di una buona disponibilità da parte dell'Europa. Coscienti che la loro 
posizione nel sistema internazionale è radicalmente cambiata dal 1989, avendo perso 
la recedente funzione politica e strategica nel conflitto globale delle superpotenze, essi 
si sono spostati al centro degli interessi della sicurezza dell'Europa. 
Barcellona ha segnato i punti di partenza di un nuovo approccio politico, affinché 
le future relazioni Euro-mediterranee, incluso quelle tra Europa e Nord Africa, 
rimangano aperte e distese. 
Recentemente le relazioni interregionali con il Nord Africa si sono basate su una 
moltitudine di accordi bilaterali tra l'UE e i singoli Paesi nord-africani che risultavano 
il frutto di un periodo di colonizzazione. Inoltre, gli ultimi Stati coloniali hanno 
coltivato speciali relazioni con i loro territori esterni. Considerati complessivamente, 
questi accordi pongono i Paesi del Nord Africa in una posizione di privilegio rispetto 
a molti altri PTM, anche se la loro posizione appare comunque povera di fronte a 
quelli dell'UE. 
124 Francia: 1 gen-30 giu. '95; Spagna 1 gen-30 giu. '90 e 1 lug-30 clic. '95; Italia: 1 lug.-31 dic. 
'90 e 1 gen.- 30 giu. '96 
125 I principi ispiratori di Barcellona seguono la continuità della Nuova Politica Mediterranea 
(NPM) che sostituisce i precedenti principi globali (COM (90) 812). La NPM è stata revisionata 
molte volte, includendo gradualmente aspetti concernenti la politica estera e di sicurezza Documenti 
importanti della Commissione, riguardanti il Processo di Barcellona, sono SEC (92) 401, COM (93) 
375, COM (94) 427, COM (94) 384. 
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Le relazioni tra UE e Nord Africa non sono sicuramente solo di pura dipendenza, 
ma quelle esistenti sembrano sbilanciate in favore degli Europei e, nel lungo periodo, 
hanno contribuito alla crescita dell'indebitamento dei PTM e alla creazione di 
condizioni di differenti livelli di sviluppo tra le due sponde del Mediterraneo126. 
Attualmente le relazioni tra Europa e Nord Africa, caratterizzate dalla diffidenza e 
dalla crescita delle ostilità, dipendono, in parte, dalla qualità delle relazioni 
interregionali 127. Differenti gruppi, governativi e non-governativi, hanno voluto 
strumentalizzare passati risentimenti, al fine di rafforzare vecchie identità o di 
costruirne nuove, controbilanciando con una tendenza crescente alla disintegrazione. 
La costruzione di nemici reciproci - Occidente contro Islam - è un cambiamento reale 
per lo sviluppo delle relazioni interregionali nel Mediterraneo ed proprio questo il 
background che deriva l'importanza delle iniziative di Barcellona. 
Se tutti gli Stati membri dell'UE concordano sulla necessità di una politica comune 
verso Est, ma, soprattutto in direzione Sud, le controversie infra-europee non sono 
sull'ipotesi di avere una unica politica mediterranea, ma riguardano, piuttosto, i 
metodi, le priorità e gli interessi. 
In termini di metodo, i Paesi dell'Europa meridionale chiedono assistenza 
finanziaria da spendere a favore dei PTM, mentre i Paesi del Nord Europa sono 
favorevoli ad un mercato aperto e al commercio libero. Il motivo principale che 
giustifica queste opposte posizioni deriva dalla circostanza, che paesi della sponda 
Sud europea producono ed esportano quasi gli stessi prodotti agricoli di molti PTM, 
pertanto, sono interessati ad evitare la competizione. I Paesi del nord Europa temono 
molto poco le esportazioni mediterranee, ma, poiché molti sono net-payers128, non 
intendono sopportare l'intero carico dell'assistenza finanziaria. 
126 Eurostat, Socioeconomic indicators for the Mediterranean countries, Euro-Mediterranean Seminar 
on Statistica! Cooperation, Valencia, 11-13 december, 1995. 
127 Inoltre, esse sono il risultato della Guerra del Golfo del 1991 che ha portato entrambe le parti a 
rivivere un aggravarsi di vecchi risentimenti. 
128 Si tratta di quei Paesi che contribuiscono al budget europeo più di quanto ne possano beneficiare. 
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Nella Dichiarazione di Barcellona è possibile ritrovare la progressiva attuazione di 
una area di libero scambio e il miglioramento sostanziale dell'assistenza finanziaria da 
parte dei partner Europei. Non si tratta di un compromesso tra le parti divergenti, ma 
sfocia nella logica del gioco. L'area di libero scambio non può essere raggiunta senza 
un preventivo supporto ai partecipanti più deboli. Questi contributi sono certamente 
ben accettati dai PTM, ma, in una prospettiva di lungo periodo, il libero accesso al 
mercato europeo è molto più importante e determinante del sostegno attuale, e induce 
l'UE a gestire ed a rivedere in tempo la propria comune politica protezionistica. Con 
una certa attenzione alle potenti lobbies nel settore agricolo all'interno dell'UE, è 
probabile che, le riforme necessarie saranno impedite, almeno in riferimento ai 
prodotti mediterranei 129. Inoltre, potrebbe capitare che i net-payers non intendano 
prolungare l'assistenza finanziaria oltre il 1999. 
Con l'ultimo ampliamento dell'UE, nel 1995, i Paesi del Nord Europa hanno 
guadagnato la maggioranza, aumentando le paure nel Sud Europa, che la politica 
mediterranea possa rimanere marginale. Questo è un altro motivo per il quale la lobby 
mediterranea richiede eguale importanza per l'impegno europeo ad Est come al Sud, 
in termini di assistenza finanziaria, anche se tale obiettivo non è stato ancora 
raggiunto perchè le somme stanziate per il Mediterraneo equivalgono solo ai due terzi 
di quelle predisposte per i PECO (Paesi dell'Europa Centrale ed Orientale). La 
Conferenza di Barcellona ha inteso raggiungere un compromesso intra-europeo, 
confermando la priorità dell'ampliamento ad est, ma assicurando, 
contemporaneamente, l'impegno dell'Unione nel Mediterraneo. 
Anche se una parte del dibattito si sofferma sulle percentuali di investimenti da 
distribuire ad Est, piuttosto che a Sud, in realtà esiste un'altra dimensione dello stesso 
129 La firma dell'Accordo di associazione con il Marocco é stata rinviata da Germania, Olanda, 
Belgio e Finlandia a causa di divergenze sul valore del contingente di tassazione libera per i fiori. 
Essi agivano sotto la forte pressione delle lobbies presenti in ciascun Paese. Cfr. Agence Europe, 27 
October 1995, pp. 8 e ss. 
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dibattito, che potrebbe essere definita meno razionale, ma che sta diventando alquanto 
preoccupante. 
Alcuni avversari della Politica comune mediterranea percepiscono, 
prevalentemente, i PTM come nemici, in grado di minacciare l'Europa. Molti, come 
Samuel Huntinghtonl30, riducono questa regione così eterogenea esclusivamente al 
fattore religioso, e, quest'ultimo, viene comparato al Fondamentalismo islamico. 
Al fine di rinforzare l'opposizione contro il dialogo interregionale, si fa ricorso ad 
una identità mediterranea, presumibilmente incompatibile con l'Islam, per cui, mentre 
in passato, il termine di identità europea era usato con una connotazione positiva, 
dalla fine della Guerra, nel contesto delle relazioni esterne dell'Europa, il termine 
viene usato per l'esclusione di tutto ciò che non è europeo all'interno ed all'esterno 
dell'Europa stessa131. É interessante notare che la nuova definizione di identità 
europea spesso nega l'essenza dell'eredità mussulmana, per configurarsi, 
semplicemente, con la cristianità. 
Naturalmente, questo ragionamento sull'identità e sulla religione, è più di ogni 
altro, retorico e fuorviante per i solidi interessi politici, visto che avversari del dialogo 
interculturale possono essere trovati in tutti gli Stati membri, ed essi sono abbastanza 
influenti 132. Alcuni di questi derivano da complessi militari, altri sono politicanti che 
sono convinti della maggiore facilità di acquisire ;voti opponendosi al dialogo con 
differenti culture piuttosto che promuoverlo. Tutti questi riducono la politica 
mediterranea ad un mero problema relativo alla sicurezza, evocando ciò che viene 
etichettato come la "fortezza dell'Europa". 
130 S. P. Huntinghton, 1993, pp. 22-49. 
131 Una simile tendenza può essere osservata nei PTM, dove la percezione dell'Occidente come un 
nemico imperialista é diffusa, non solo nelle aree islamiche, ma anche nei circoli nazionalisti e pan-
arabi. 
132 La resistenza contro il dialogo Euro-arabo nei Paesi del Sud Europa é forte anche perché i flussi 
di migranti dal Nord Africa hanno generato sentimenti di xenofobia; Cfr. anche M. Martinello-P. 
Kazim, 1991, pp. 79-89. 
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Inoltre bisogna considerare l'ipotesi che l'ostilità tra Nord e Sud possa essere 
accentuata dai sottesi obiettivi dei livelli di governo nazionale. Sfortunatamente, le 
Istituzioni europee sembrano sottovalutare questo tipo di opposizione nazionale 
contro il concetto di Mediterraneo integrato. Sembra, a volte, che solo poche persone 
siano coscienti della differenza nella percezione e nel pensiero politico tra il livello 
nazionale e quello sovranazionale, e, apparentemente, c'è una preoccupante mancanza 
di comunicazione. 
Un terzo tipo di conflitto presente all'interno dell'UE concerne i conflitti di 
interesse sul grado di interesse nel coinvolgimento in accordi da raggiungere in merito 
alle facilitazioni da estendere e alle proposte da adottare Alcuni favoriscono un 
coinvolgimento limitato, lasciando parte della gesti.one delle problematiche dell'area 
agli USA. Altri, come la Francia, la Spagna e l'Italia, sperano di ridurre l'influenza 
americana nella stessa regione, trasferendo il ruolo di leader all'Europa, ossia a sé 
stessi. 
Questo rimane un obiettivo delicato fino a quando gli interessi nazionali 
domineranno sugli interessi dello sviluppo regionale. In altre parole, la varietà di 
interessi del coinvolgimento europeo nel Mediterraneo è incoerente e questo riduce le 
possibilità di successo. Inoltre, riduce la credibilità dell'impegno europeo dalla 
prospettiva dei PTM. 
6. I miti fondativi della <<Politica Mediterranea Rinnovata>> 
6.1 Dialogo per la sicurezza politica 
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Il settore politico e della sicurezza intende <<promuovere meccanismi che mirano 
alla stabilità regionale, compresa la possibilità di un patto di stabilità, attraverso un 
dialogo politico potenziato e sulla base di determinati principi fondamentali accettabili 
per tutti i partner (rispetto delle libertà fondamentali, creazione di uno stato di diritto, 
ecc.)>>133. 
Il primo obiettivo del partenariato politico e di sicurezza, è, specialmente se 
relazionato agli obiettivi economici, piuttosto vago: si riduce ad una dichiarazione di 
intenti che evita contenuti specifici e dettagliati sul tema della cooperazione politica e 
sulla sicurezza. Maggiore enfasi è data al "ruolo della legge e della democrazia, ai 
diritti umani ed alle libertà fondamentali", bilanciati da "il diritto di ciascun di loro di 
scegliere e sviluppare liberamente il proprio sistema politico, socio-culturale, 
economico e giuridico". Un'altra intenzione dichiarata riguarda l'istituzione di una 
"zona medio-orientale di libero accesso per la distruzione delle armi di massa, 
nucleari, chimiche e biologiche", e in questo caso la riduzione a frasi veramente 
generiche deriva dalla incoerenza di interessi tra l'UE e i PTM, ma anche delle 
divergenze di opinione ali 'interno di ciascun aggregazione. 
In realtà, la Commissione ha scelto un approccio principalmente economico che 
pone la dimensione politica ad un livello di interesse nettamente inferiore. Una 
ragione di questa riserva politica è, di fatto, che il secondo pilastro del Trattato di 
Maastricht non è pienamente integrato, limitando il ruolo della Commissione in merito 
alle politiche sulla sicurezza e gli affari esteri. Nonostante tutto, la politica 
mediterranea è sotto la responsabilità della Direzione Generale IB, Direzione generale 
per le Relazioni Esterne, dominata, di per sé da una attitudine liberista134. Un 
approccio politico è stato anche supportato (sebbene per differenti interessi politici), 
133 Dichiarazione di Barcellona, 1995. 
134 In accordo con una decisione infonnale assunta in occasione del Summit di Essen, nel dicembre 
1~94, alla Commissione é stata affidata la responsabilità di elaborare gli obiettivi II e III, lasciando 
l'Obiettivo I al Consiglio. 
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da alcuni Stati membri, specialmente dalla Francia nel sostenere la posizione e la 
necessità di stabilire un patto di stabilità, analogo a quello già esistente nell'Europa 
centro-orientale. 
Anche se i PTM hanno accettato la dimensione politica dei principi ispiratori di 
Barcellona, oltre tutto perché pongono fine all'umiliante carattere che le relazioni 
bilaterali hanno finito per assumere nel contesto dei meri aiuti allo sviluppo, 
continuano ad esistere divergenze nella valutazione di elementi di maggiore dettaglio. 
Generalmente, i PTM maggiormente legati agli Stati Uniti, sono più diffidenti in 
merito alla dimensione politica, rispetto ad altri, in quanto non desiderano che l'UE 
raggiunga una posizione di potere nella regione. 
Naturalmente, questo non è il solo punto di frizione del Cesto I della Dichiarazione 
di Barcellona. A causa di precedenti storici, esiste una certa diffidenza da parte dei 
PTM, specialmente tra gli arabi, nell'accettare la reale prospettiva e la possibilità che 
l'UE possa utilizzare tale obiettivo al fine di soddisfare interessi generali in materia di 
sicurezza. Piuttosto, i PTM, senza poter ben immaginare quale percezione è 
prevalente nel pensiero degli europei, sono consapevoli di non essere considerati 
esclusivamente dei partner, ma, in alcuni casi, anche potenziali avversari 135. 
Il rispetto dei diritti dell'uomo e della democrazia, che costituisce un altro nucleo 
della Dichiarazione, conferma la scelta di considerare il rispetto dei principi 
democratici quale elemento essenziale, anche se gli impegni in questo settore, 
improntati sulla base di una tendenziale reciprocità sul piano delle mutue concessioni, 
quasi trascurano la profonda differenziazione esistente tra i vari Paesi a livello di 
sviluppo economico e sociale. 
l35 La diffidenza si è rafforzata in seguito ad un errore diplomatico dell'Italia subito dopo aver 
assunto la Presidenza europea all'inizio del 1996. II programma regolare di lavoro per 
l'implementazione del processo definito nella Dichiarazione di Barcellona prevedeva la 
costituituzione di gruppi di lavoro; ma l'aver riunito per primo quello riguardante il Cesto I, è stato 
interpretato da alcuni PTM come l'attenzione per i propri interessi di sicurezza, determinando un 
alone indelebile sulla vicenda, in termini di diffidenza e di scetticismo. 
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Anche se gli impegni intercorsi partono dall'assunto di base del diritto di ciascun 
Paese di scegliere e sviluppare liberamente il proprio sistema politico, socio-culturale 
ed economico, è opinione diffusa che ci si trovi di fronte alla elaborazione ed al 
richiamo a principi fondamentali del diritto internazionale universale, già sanciti anche 
dalla Carta dell'O.N.U., da numerosi trattati e da una copiosa prassi internazionale, 
alla cui interpretazione, la Dichiarazione di Barcellona non aggiunge nulla, anzi, 
appare una interpretazione imprecisa e sommaria 136 .. In particolare, il riferimento alla 
sovrana uguaglianza, compresi tutti i diritti ad essa inerenti, è alla base della stessa 
Comunità internazionale della Pace di Westfalia del 1648 in poi, oltre ad essere la 
premessa sulla quale si basano tutte le relazioni internazionali 137. 
6.2 Supporto alla liberalizzazione ed alle riforme economiche 
L'aspetto più innovativo del partenariato si traduce certamente nella cooperazione 
economica e finanziaria, strettamente collegata ai principi di sviluppo socio-
economico sostenibile ed equilibratol38. 
Il settore economico e finanziario intende <<fondare progressivamente uno spazio 
economico euromediterraneo di libero scambio nel rispetto delle regole 
dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), parallelamente rafforzare la 
cooperazione finanziaria e gli incentivi al processo di modernizzazione economica, 
favorendo gli investimenti, soprattutto quelli del settore privato>>. 
136 cfr. W. Ofuatey-Kodjoe, Self-determination, in United Nations Legai Order, a cura di Oscar 
Schachter e Christopher C. Joiner, V. I, Cambridge, 1995, pp. 352-355. 
137 Art.2, par. 1 della Carta dell'ONU; Dichiarazione sulle relazioni amichevoli. 
138 Questo tema appare anche a livello regionale, dopo la Conferenza delle Nazioni Unite su 
ambiente e sviluppo (UNCED) del 1992. Su questo tema si veda anche Rio 1992: Vertice per la 
Terra, a cura di Garaguso G.C. e Marchisio S., Milano, 1993 
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L'individuazione di un partenariato economico e finanziario, basato sulla 
implementazione di un'area di libero scambio, entro il 2010, sembra essere il nucleo 
centrale dell'intero documenti, in base al quale tutti i PTM dovrebbero vedere avviato 
un processo di ristrutturazione economica, che appare particolarmente duro per quei 
Paesi con una forte tradizione ad economia statale. 
Per molti, e tra questi lAlgeria, la proiezione di un'area di libero scambio, 
presuppone innumerevoli rischi. Nel breve periodo, le riforme economiche 
potrebbero portare ad un incremento della disoccupazione e, conseguentemente, ad 
un aggravarsi dei conflitti sociali, mentre se il processo di riforma dovesse fallire, le 
nuove condizioni di competizione porterebbero portare ad una severa retrocessione 
economica, piuttosto che un reale sviluppo. 
Al fine di evitare un drammatico scenario così concepito, è necessario che la 
progressiva implementazione di una area di libero scambio sia sostenuta da un solito 
programma di aiuti finanziari, come peraltro, già deciso al Summit di Cannes, nel 
giugno 1995. Nonostante ciò, si prevede che gli accordi bilaterali del passato, non 
coordinati, vengano completamente rimpiazzati da nuove condizioni di associazione, 
in grado di garantire chances approssimativamente simili a tutti i partecipanti 139. 
Infine, ma non per importanza, i PTM dovranno porre fine al concentramento, 
esclusivamente, sul mercato europeo ed iniziare, invece, a sviluppare relazioni 
commerciali tra loro140. 
A parte le aspettative di vantaggi economici, si spera che il commercio 
interregionale avrà effetti propulsivi sulle relazioni politiche, in modo tale da tenere a 
freno gli elementi radicali nella regione. Questo non significa che i principi di 
Barcellona intendono sostituire il bilateralismo con una più articolata forma di 
139 Alcuni accordi sono stati già siglati con Israele, Tunisia, Marocco, Autorità Palestinese e 
Giordania. Sono, invece, prossimi negoziati con Egitto, Libano, ai quali seguiranno accordi con 
Algeria e Siria. 
140 R. Wilson, 1994, pp. 268-287; C. Stevens, 1993, pp. 55-75. 
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cooperazione multilaterale, ma, quest'ultima modalità di cooperazione viene aggiunta 
al concetto bilaterale attualmente esistente. Il futuro delle relazioni Euro-mediterranee 
è destinato a svilupparsi secondo due direttrici, una bilaterale, l'altra multilaterale, 
anche se il nuovo approccio non deve essere sovrastimato, considerando che solo il 
5% del budget è destinato alla cooperazione decentralizzata e multilaterale, mentre 
circa il 95% restante sarà indirizzato alle tradizionali forme progettuali bilaterali. 
La cooperazione multilaterale e decentralizzata include, inoltre, un'importante 
novità relativa al Programma MED-Invest, in cooperazione con la Banca Europea 
degli Investimenti, che promuove lo sviluppo del settore privato nei PTM, 
prevedendo trasferimenti di competenze e formazione attraverso la creazione di MED-
invest centri di servizio. Lo scopo perseguito intende promuovere collegamenti tra 
Associazioni industriali, Camere di commercio e industria, attraverso tutta le regione 
e con l'Europa. Tutto ciò dovrà concretizzarsi nelle più ampie strutture di azione 
concertate al fine di facilitare il commercio e gli investimenti esteri, riproponendo lo 
schema dell 'European Community Investments partners (ECIP), destinato a 
finanziare join ventures e le successive fasi del loro sviluppo, oltre ali' allocazione dei 
capitali di rischio canalizzati attraverso la BEI141. 
Due delle più efficaci iniziative, all'interno del programma MED-invest, sono 
l'Europartenariato e il MED-partenariato. Il primo, creato nel 1987, ha lo scopo di 
aiutare i paesi della Comunità con bassi livelli di sviluppo a partecipare al mercato 
attraverso join-ventures142. Speciali iniziative di partenariato euro-mediterraneo sono 
state anche organizzate a livello bilaterale e basate su lavori realizzati in cooperazione 
con, o con la concessione dei Governi nazionali dei Paesi interessati. La 
Commissione seleziona una organizzazione partner che ha contatti con una rete di 
piccole e medie imprese (PMI) o che è in grado di agire come network, mentre 
141 cfr. J.Marks, 1993; European Commission, 1995a - 1995b. 
142 Hanno avuto seguito degli allargamenti: Turchia nel 1993, Marocco 1995, Israele 1995. 
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l'organizzazione, che può essere nazionale o privata, purché soddisfi il requisito 
fondamentale di avere e poter gestire una buona connessione con il settore privato, 
contatta le PMI che sono interessate a cooperare con i Paesi europei e ne delineano dei 
profili da inserire in appositi cataloghi. Gli elenchi vengono poi distribuiti in tutta 
l'Europa, al fine di aiutare i potenziali partner a trovare ed a contattare gli altri 
interlocutori. Alla fine, viene organizzato un meeting, in cui le compagnie possono 
avviare contatti diretti e manifestare i propri interessi. 
Ricordando, inoltre, che in passato l'Europa ha cooperato soltanto con le 
compagnie controllate dallo Stato, questo appare un notevole progresso, in 
considerazione che ancora oggi i PTM con un'economia statale particolarmente forte, 
come l'Algeria e la Siria, sono piuttosto riluttanti nei riguardi delle iniziative MED-
invest, in quanto desiderano perseverare nell'evitare la perdita del controllo statale. 
Un altro aspetto rilevante del Cesto II riguarda la sostituzione dei precedenti 
protocolli finanziari, dal nuovo Programma MEDA143. 
MEDA è stato creato nel 1994 con lo scopo di aggregare in una sola linea 
finanziaria (B7-410) tre linee di budget, definite B7-480 (cooperazione orizzontale), 
B7-438 (creazione di impiego nel Maghreb), B7-481 (dialogo Euro-Arabo). La 
nuova linea d'azione MEDA è destinata a diventare la base per la futura cooperazione 
coni Paesi del Mediterraneo, sostituendo, progressivamente i protocolli finanziari 
attualmente esistenti. Il Regolamento MEDA è stato adottato dalla Commissione il 7 
giugno 1995144, anche se il Consiglio non lo ha perfezionato fino al luglio 1996145. 
Il principale aspetto è che gli impegni MEDA non provengono più dagli impegni 
ufficiali internazionali dell'UE. 
143 Per maggiori approfondimenti si rinvia al paragrafo relativo al programma MEDA. 
144 European Commission, DGI, Cooperation with Mediterranean countries - The financial 
framework, Bruxelles, 11July1995c, PP. 2. 
145 Council Regulation (EC) n. 1488/96 del 23 luglio 1996, riguardante l'adozione degli 
orientamenti per i programmi indicativi relativi alle misure finanziarie e tecniche della riforma delle 
strutture socioeconomiche nel quadro del partenariato euromediterraneo (MEDA) 
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MEDA, come PHARE e TACIS146, è una forma autonoma di cooperazione 
finanziaria. La natura obbligatoria dei precedenti protocolli finanziari ha significato 
che i fondi non fossero resi disponibili su una base annuale standard, ma per tutto il 
termine quinquennale dei protocolli, senza considerare se essi venivano 
effettivamente usati o meno. Al contrario, la distribuzione dei fondi MEDA hanno 
luogo su base annuale e sono legate al verificarsi di certe precondizioni, tra cui: la 
liberalizzazione economica; l'utilizzazione proficua dei precedenti fondi; la 
progressiva democratizzazione; il pieno riconoscimento dei diritti umani147. 
Il punto focale che caratterizza questo tipo di approccio è, almeno in teoria, che 
l'ammontare del supporto europeo non sarà influenzato in nessun caso attraverso la 
negoziazione, ma attraverso il successo economico e la democratizzazione politica. 
Non c'è alcun dubbio che questo sarà un miglioramento notevole comparato con gli 
accordi del passato, anche se esso comporta alcune contraddizioni che non sembrano 
facilmente risolvibili. 
I condizionamenti economici stimolano i PTM ad incrementare i loro sforzi nel 
campo delle riforme economiche, e rappresentano l'incentivo per una reale gestione di 
strumenti finanziari. Tuttavia, si può sperare che si possa raggiungere il 
miglioramento delle condizioni per un miglior investimento degli investimenti esteri. 
Tuttavia, se i condizionamenti economici ricompensano solo i Paesi che raggiungono 
soddisfacenti risultati, si rischia di contraddire lo scopo principale della 
multilateralizzazione,nel senso che intensificare la competizione puòe promuove lo 
sviluppo economico, ma non necessariamente il commercio orizzontale e la 
cooperazione politica tra i PTM. Poiché la somma totale dei fondi non può essere, 
pertanto, accresciuta, alcuni Paesi, e molto probabilmente i paesi poveri della regione, 
sono costretti ad essere i perdenti del gioco. 
146 Tacis e Phare sono, rispettivamente, programmi per la cooperazione economica e commerciale 
con i Paesi dell'Europa centro-orientale e con i nuovo Stati indipendenti dell'ex URSS. 
147 cfr. European Commission DG BI, 1995d. 
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Il dovere dell'UE di prendere in considerazione le necessità dei paesi poveri, nel 
distribuire i fondi, è ancora un argomento molto dibattuto, tra la DGID (Industria) che 
protende per considerazioni di favore politico, e la DGI che, invece, difende la 
filosofia opposta, argomentando che questa sembra l'unica opportunità per porre i 
paesi deficitari in condizione di entrare in un libero mercato mondiale. 
I condizionamenti politici del partenariato economico e finanziario pongono altri 
aspetti problematici. Da un lato, permettono all'UE la possibilità di sospendere i 
propri impegni nei casi di insuccesso, riguardanti la democrazia o il rispetto dei diritti 
umani, come strumento efficace per influenzare il processo di democratizzazione. Ma, 
d'altro lato, questo espone i PTM alla buona volontà degli europei, rispetto ad una 
legittima richiesta di equilibrio nello stabilire condizioni di partenariato. 
Non esiste un Forum comune o una istituzione che dà ad un Paese Terzo 
Mediterraneo l'opportunità di intervenire sulle carenze democratiche in un altro PTM, 
né di esprimersi all'interno dell'UE, per esempio, in merito ai diritti civili dei 
migranti. Posto che tale situazione non appare completamente chiara, un Forum così 
eterogeneo pur non arrivando ad accordi condivisi globalmente, potrebbe essere utile 
almeno per la promozione di un reciproco dialogo su questi specifici argomenti. 
Il problema principale riguarda l'ipotesi che un 'iniziativa economica possa 
sostenere il carattere principalmente politico del nuovo partenariato. In accordo con 
questo approccio, ci si aspetta che il cambiamento politico sia una conseguenza 
automatica prodotta dalla liberalizzazione economica, mentre il tentativo di giungere 
alla democratizzazione attraverso una interferenza politica è considerato 
controproducente. Poiché la priorità è affidata agli incentivi economici, si può 
attendere che la sospensione della cooperazione finanziaria si imporrà solo in caso di 
fallimenti estremi. Il timore da parte di alcuni PTM che l'UE possa mostrare i 
condizionamenti politici dei nuovi accordi per interferire sui lori affari interni, sembra 
poco fondata. Al contrario, l'approccio politico unidirezionale incontra, in particolar 
95 
modo, gli interessi di quei Paesi che aspettano un serio dialogo sulla democrazia e i 
diritti umani, e che sperano, in modo non del tutto irreale, di poter bilanciare le 
proprie carenze politiche con altri traguardi economici. 
Infine, una terza condizione informale deve essere ricordata in merito alla scelta di 
adottare un tipo di potere altamente protettivo all'interno dell'UE. É probabile che 
questo criterio supererà gli altri due, non necessariamente contro gli svantaggi di quei 
Paesi con regimi autoritari. Se l'UE decidesse di sospendere il supporto finanziario o 
la cooperazione economica, all'unanimità, quasi tutti i PTM potrebbero contare sul 
veto dei Paesi europei con i quali hanno già speciali relazioni148. Comunque, la 
predisposizione di condizioni politiche ed economiche lasciano irrisolto un vuoto tra 
le buone intenzioni e gli effetti graditi del nuovo approccio, per cui solo scelte 
europee potranno evitare evitare che tale gap si trasformi in una più seria mancanza di 
credibilità. 
6.3 Cooperazione tra le società civili 
Il settore sociale, umano e culturale si propone di <<sviluppare l'aspetto umano 
delle relazioni grazie ad una cooperazione decentrata, operando a favore 
dell'istruzione, della formazione, dei giovani, del settore cultura e informazione, delle 
popolazioni migranti e della sanità. É prevista anche una cooperazione nel settore 
della giustizia e degli affari interni per combattere il traffico degli stupefacenti, il 
terrorismo, l'immigrazione clandestina e la criminalità internazionale>>. 
148 Il Regno Unito ha insistito, per qualche tempo, sul principio di unanimità, per bloccare 
l'adozione del MEDA. Non é chiaro se questa posizione sia stata assunta per essere coerente con la 
Conferenza intergovernativa, o, piuttosto, una strategia per bloccare la Politica mediterranea in favore 
di altre priorità. Cfr. Agenda Europea, 28 marzo 1996, p. 8. 
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Il partenariato interregionale non si può raggiungere esclusivamente attraverso un 
dialogo tra le élite, ma dovrebbe poter consentire ai popoli di esprimere le proprie 
esigenze, ancora di più se il partenariato si propone di promuovere la democrazia in 
una regione dove le strutture delle società civili sono sottosviluppate o sottostimate. 
In quest'ottica, la Dichiarazione di Barcellona enfatizza, nel Cesto ID, l'importanza 
del dialogo civile. 
La cooperazione decentrata è pianificata a livello di trade union, Università, 
associazioni professionali, organizzazioni giovanili, settore delle comunicazioni, 
religione e cultura, mentre gli strumenti essenziali al raggiungimento di simili scopi, 
sono i così detti Programmi MED, MED-Urbs, MED-Campus, MED-Migration, 
MED-Techno, MED-Media149. 
I Paesi europei possono scegliere i propri partner senza consultare il Governo 
nazionale del Paese interessato, così da rafforzare lo sviluppo delle strutture delle 
società civili. Inoltre, tutti i Programmi MED costruiscono delle reti, comprendenti 
partecipanti di almeno tre Paesi (UE e PTM), per appoggiare i processi di 
multilateralismo governativo, attraverso networks orizzontali 150, anche se questi 
stessi programmi appaiono molto delicati, in quanto consentono una partecipazione 
incontrollata ai processi politici. 
Inoltre sembra che i PTM siano particolarmente riluttanti in merito al dialogo 
religioso. Contro i retroscena della guerra civile in Algeria, si è temuto che i 
fondamentalisti islamici potessero vincere una ricognizione internazionale nella 
struttura dei progetti del dialogo religioso intrapresi dall'UE. Né l'Algeria, né il 
149 European Commission, DGI, Manuel de programmes l\1ED. Votre guide pour le partenariat 
Euro-Méditerranéen, 1996. A causa di una errata gestione, i programmi sono stati interrotti a 
settembre del 1996, e da allora, tutti i Programmi :MED sono in una fase di riorganizzazione 
gestionale, insieme alla ridefinizione di nuove azioni. 
150 Alcuni programmi richiedono la partecipazione di tre Paesi, per ciascun lato. L'unica eccezione 
al concetto di rete é costituita dal programma :MED-invest, gestito dal Cesto II, piuttosto che dal 
Cesto III, e che, probabilmente sarà ridefinito. :MED- Invest è organizzato su un livello bilaterale e 
coinvolge i Governi nazionali dei Paesi interessati. 
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Governo della Tunisia riescono attualmente a distinguere tra atteggiamenti radicali e 
moderati quando arrivano dai Fondamentalisti islamici e non gradiscono che gli 
Europei possano legittimare i gruppi Islamici che, invece, essi perseguono 
all'interno. Così, si insiste su una formula in base alla quale la cooperazione 
decentrata possa essere "in linea con la legge nazionale". 
Così come i PTM hanno problemi con il nuovo approccio al decentramento, anche 
la Commissione ed alcuni Stati membri sembrano piuttosto riluttanti proprio in merito 
al dialogo culturale, anche perché si tratta di una componente per la quale non 
esistono parametri di valutazione chiari e definiti. La mancanza di criteri obiettivi per 
misurare il successo o il fallimento di un progetto, nell'ambito degli interventi del 
dialogo culturale, conduce al rischio dell'abuso. Per la Commissione, una istituzione 
politica lontana dal mondo della cultura potrebbe creare nuovi problemi, al contrario, 
la Francia, che ha una lunga tradizione in questioni politiche e culturali, vorrebbe 
utilizzare gli obiettivi del Cesto III per consolidare ed estendere la propria influenza 
politica nella regione, e, considerando che il Pacchetto III è stato formulato 
principalmente sotto la direzione francese, questa supposizione, non è del tutto 
infondata 151. 
Insoddisfatto dell'approccio limitato dei Programmi Med, il Parlamento europeo ha 
premuto per la creazione di uno strumento addizionale di supporto alla democrazia, 
alla società civile, e, specialmente, ai diritti delle donne. Minacciando la Commissione 
ed il Consiglio di rifiutare l'approvazione del Programma MEDA, ha ottenuto 
l'introduzione del MEDA-Democracy, che, organizzato su un livello bilaterale, 
supporta esclusivamente progetti delle Organizzazioni non-governative (ONG)152. 
151 A causa della sua immagine estremamente protettiva verso i regimi del Maghreb, la Francia 
intende assicurare che il dialogo culturale non evada completamente dal controllo nazionale, pur non 
rinunciando alle condizioni per lo sviluppo di strutture della società civile in regimi autoritari. 
152 Le delegazioni della Commissione nei PTM sono tenute a scegliere adeguate NOGs, che non 
siano perseguite nei rispettivi paesi e che non abbiano già donatori esterni. 
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L'introduzione del MEDA-Democracy può essere valutata come un successo 
politico del Parlamento europeo, anche se è uno strumento alquanto controverso. 
Alcune critiche sottolineano che le ONGs, in opposizione ai Governi centrali sono 
difficilmente raggioungibili, in quanto, anche quando non sono vietate, esse possono 
esistere difficilmente senza un appoggio esterno, oltretutto i finanziamenti stanziati 
sono considerati troppo esigui per sostenere un programma convincente. 
L'analisi mostra quindi l'esistenza di una reale difficoltà da parte dell'UE 
nell'affrontare le difficili problematiche riguardanti le società civili 153. 
Se si considera la seconda parte del Cesto III, emergono le reali priorità dell'UE 
riguardanti la dura lotta al terrorismo, al traffico di droga ed alla criminalità 
organizzata. Nel comune interesse sia dell'Europa che dei PTM, queste azioni sono 
implementate con maggiore forza, anche se i termini di terrorismo e criminalità 
organizzata sono suscettibili di interpretazione, e possono facilmente essere utilizzati 
per identificare e criminalizzare gruppi o persone in (democratica) opposizione al 
governo. Di conseguenza, può capitare che una associazione politica interessata a 
meritare il supporto europeo nello sviluppo delle strutture nel contesto della società 
civile venga etichettata come terroristica e, pertanto, perseguita. In altre parole, poiché 
il supporto alle società civili ha inevitabilmente effetti destabilizzanti nei regimi 
autoritari, gli Europei sembrano costretti a scegliere tra obiettivi conflittuali, stabilità e 
democratizzazione. Poiché vengono siglati accordi internazionali tra governi, un 
simile conflitto riguarda non solo i principi ispiratori del Cesto III, ma l'intero 
concetto del partenariato Euro-mediterraneo, aumentando il rischio di confondere la 
stabilità con una più realistica stasi. 
153 Questo é stato evidenziato anche in occasione del Forum Civil Euromed, conferenza non 
governativa che ha seguito il summit ufficiale di Barcellona, e nel suo secondo appuntamento a 
Napoli nel 1997 
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7. Gli strumentifinanziari a sostegno dell'integrazione: MEDA e Meda democracy 
Da un punto di vista finanziario, i singoli protocolli bilaterali sono sostituiti da una 
comune fonte, onde assicurare una visione organica dello sviluppo del bacino. 
MEDA è, infatti, lo strumento finanziario per l'implementazione della Partnership 
Euro-mediterranea decisa a Barcellona e a sostegno della cooperazione a livello 
regionale, sulla base di assistenza tecnica, formazione, creazione di istituzioni, attività 
relative all'informazione, sostegno ai progetti, seminari e studi. 
Con il Regolamento 1488/96 del Consiglio del 23 luglio 1996 relativo alle misure 
di accompagnamento finanziarie e tecniche (MEDA) a sostegno della riforma delle 
strutture economiche e sociali nel quadro del partenariato euro-mediterraneo viene 
fissato un importo di riferimento finanziario pari a 3.424 miliardi di ECU per misure 
di sostegno a vantaggio degli Stati, Regioni, Autorità locali, operatori privati e 
Organizzazioni non governative dei partners mediterranei. 
Con la Decisione del Consiglio del 6 dicembre 1996 riguardante l'adozione degli 
orientamenti per i programmi indicativi relativi alle misure finanziarie e tecniche della 
riforma delle strutture socioeconomiche nel quadro del partenariato euromediterraneo 
vengono stabilite, invece, le linee guida per i programmi bilaterali e l'approccio 
decentrato. 
Il programma MEDA viene gestito a livello della Commissione da una specifica 
unità della DGIB, mentre le delegazioni della Commissione nei Paesi di riferimento 
svolgono un ruolo fondamentale nella gestione delle iniziative in quanto consentono il 
raccordo permanente con le Autorità locali 154. 
Le linee di intervento vengono stabilite in sede di comitato tecnico bilaterale, e 
successivamente, ali 'interno delle azioni proposte, vengono emessi bandi di gara per 
partecipare ai singoli appalti (come avviene per i programmi Phare e Tacis). 
154 European Commission, 1995d, OlB/56/96 EN. 
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Per quanto concerne le fonti di finanziamento di determinati progetti, dal 1997, è 
operativa la Banca di sviluppo del nord Africa e Medio Oriente (MENA) con una 
dotazione di cinque miliardi di dollari. Attraverso la Banca Europea degli investimenti 
(BEI) è poi possibile accedere a mutui per progetti infrastrutturali. 
La partecipazione di aziende o Enti italiani è per il momento limitata alla 
partecipazione alle gare di appalto bandite dalle singole amministrazioni dei paesi 
mediterranei, all'interno del MEDA. 
Per la progettazione di una partnership industriale o di ricerca con un ente/istituto 
di Paesi mediterranei occorre prima di tutto delineare il progetto, assicurarsi che 
ricada all'interno di una delle attività prescritte dal MEDA ed essere costantemente 
aggiornati sui bandi di gara. 
Più in generale, MEDA deve rispondere alla sfida derivante da una cooperazione 
notevolmente accresciuta, attuando criteri di flessibilità di programmazione. 
L'iniziativa MEDA si sostituisce ai protocolli bilaterali che hanno guidati finora le 
relazioni UE-PTM e istituisce un nuovo quadro organico e coordinato, in vista della 
realizzazione progressiva di un'area di libero scambio per il 2010. 
Attraverso una programmazione pluriennale si propone di accrescere le possibilità 
di interventi strategici a medio termine, aumentando l'efficacia di pianificazione e di 
applicazione e, secondo le regole del nuovo approccio di programmazione, nel corso 
delle iniziative di partenariato sarà possibile rivedere gli obiettivi di partenza a seconda 
dei risultati del programma stesso. 
Il programma comunitario MEDA Democracy, invece, è stato istituito nel 1996 su 
iniziativa del Parlamento Europeo, e si propone di applicare i principi di natura 
politica enunciati a Barcellona, ma soprattutto di dare supporto alle azioni di 
promozione della democrazia. 
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Nell'ambito dei Paesi che hanno aderito alla Dichiarazione, sono eleggibili al 
finanziamento sia progetti locali che regionali, presentati sia da operatori privati che 
del settore pubblico. 
Il sostegno comunitario non può, di regola, superare 1'80% del costo totale del 
progetto e deve riguardare le aree di intervento relative ai diritti politici 155, civili 156 e 
socio-economici 157. 
Inoltre, la Banca Europea degli Investimenti sostiene gli investimenti nei Paesi 
Terzi nel quadro della politica comunitaria di cooperazione allo sviluppo. In 
particolare, per quanto riguarda il sostegno finanziario a favore dei Paesi 
mediterranei, canalizza i suoi finanziamenti nell'ambito sia degli accordi bilaterali di 
cooperazione contenenti specifici protocolli finanziari elaborati di intesa tra la 
Commissione, la BEI e le autorità locali, sia la cooperazione finanziaria orizzontale, 
per investimenti che coinvolgono gli Stati membri in progetti nei settori dei trasporti, 
delle telecomunicazioni, dell'energia e dell'ambiente. 
La BEI adotta operazioni destinate a finanziare investimenti specifici nel settore 
produttivo che hanno come beneficiari gli Stati, le imprese pubbliche o a capitale 
misto, gli enti pubblici, le imprese private, e tutte sono raggruppabili nelle due 
categorie di "finanziamenti su risorse proprie"158 e " operazioni su capitali di 
rischio"159. 
155 Democrazia e sistema legislativo: supporto per il regolare svolgimento delle procedure elettorali, 
riforme istituzionali, formazione per i pubblici funzionari, supporto agli enti impegnati nella 
salvaguardia dei diritti dell'uomo. 
156 Libertà di espressione, di riunione e di associazione, di religione, di circolazione. 
157 Sostegno ai sindacati e formazione. 
158 In seguito ad un 'analisi del progetto che ne determini la validità e l'impatto economico stanzia la 
quota di finanziamento che varia dai dieci ai vent'anni, a seconda che si tratti di progetti industriali o 
infrastrutturali. 
159 Finanziamento che può raggiungere il 50% dell'apporto in fondi propri delle imprese o dei 
soggetti promotori. La durata dell'operazione varia in funzione della redditività del progetto o degli 
obiettivi di produzione attesi. 
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8. La dimensione problematica del progetto di integrazione: coerenza e 
contraddizioni 
La Dichiarazione di Barcellona, probabilmente non contribuisce ad un ulteriore 
progresso nelle scelte politiche relative alle relazioni tra paesi membri e PTM, in 
quanto si limita a chiarire e ripetere concetti già ampiamente elaborati in 
precedenza 160. 
Sancendo il principio secondo cui il Mediterraneo costituisce per l'Unione Europea 
un'area di rilevanza strategica, si propone il partenariato euromediterraneo quale 
strumento operativo al fine di realizzare espressamente pace, stabilità, prosperità e 
cooperazione nella regione161. 
L'impiego di una terminologia così concepita, in realtà, consente margini di 
flessibilità interpretativa, funzionali alla risoluzione di problematiche e conflitti, 
ancora presenti nella fase applicativa dei concetti, e di contenere spinte contrastanti, 
derivanti dalle caratteristiche socio-economiche e politiche di un'area di non facile 
gestione, in cui convivono contraddizioni ed incongruenze di passata origine. 
Non potendo, attraverso la Dichiarazione di Barcellona, evincere esattamente le 
modalità e gli strumenti operativi, nonché gli attori ed i decision makers del 
partenariato si tenta una interpretazione del Documento programmatico, con lo scopo 
di evidenziare quegli elementi rappresentativi delle nuove modalità di intendere le 
relazioni euromediterranee. Bypassando aspetti specifici e elementi di dettaglio, è 
possibile, invece, determinare e comprendere una dimensione nuova delle relazioni 
euromediterranee, in una concezione qualitativamente differente, basata sulla 
cooperazione e la solidarietà. 
160 Doc. COM (94) 427 def., Bruxelles, 19 ottobre 1994 e Doc. COM (95) 72 def., Bruxelles, 8 
marzo 1995. 
161 cfo Abdallah Boudahrain, Pour une éthique d'un partenariat euro-méditerranéen, relazione al 
Seminario internazionale, organizzato dal Cerp, su Relations et échanges euro-méditerranéens: de la 
coopération au partenariat, Tunisi, 23-25 novembre 1995. 
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I lineamenti della Dichiarazione, sono concernenti le linee del partenariato che 
corrono sulla base di un dialogo politico e sulla sicurezza, sulla cooperazione 
economica e finanziaria, e su di una dimensione più propriamente sociale, umana e 
culturale. 
Una prima considerazione riguarda l'aspetto istituzionale relativo alla scelta di far 
scaturire il partenariato non da un trattato multilaterale, ma dalla adozione di una 
Dichiarazione politica, predisposta dai partner europei. Inoltre, la prima parte 
enfatizza uno degli aspetti più delicati delle relazioni in oggetto relativa alla creazione 
di una area di pace e stabilità comune, per la cui realizzazione il partenariato diviene 
essenzialmente esigenza di dialogo politico. In tal senso, per facilitare e migliorare la 
reciproca comprensione, il dialogo viene affidato ai normali strumenti della 
diplomazia (riunioni periodiche dei Ministri degli affari esteri, riunioni tematiche ad 
hoc a vari livelli, da quello ministeriale a quello dei funzionari esperti, oltre a contatti 
tra parlamentari, autorità regionali e locali, partners sociali) insieme alla creazione di 
un organismo specifico, il Comitato euromediterraneo per il processo di Barcellona, a 
cui vengono affidate funzioni preparatorie e di collegamento tra le periodiche riunioni 
dei Ministri degli Esteri. 
La scelta di un organo specifico per la gestione del partenariato, in realtà, si 
allontana dalle originarie scelte del Parlamento europeo, intenzionato, invece, a 
realizzare una organizzazione più complessa dotata di struttura politica e 
amministrativa permanente, di assemblea permanente paritetica, segretariato generale 
e consiglio dei ministri, da concordarsi, però attraverso un accordo multilaterale, 
proprio in occasione della Conferenza. Sembrerebbe, così concepito, un partenariato, 
basato su legami associativi informali sulla cui base la cooperazione euromediterranea 
viene affidata ad un modello associativo primitivo, in cui i temi di interesse comune 
vengono gestiti attraverso riunioni di organi collettivi. 
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Inoltre, l'aver attribuito alla Commissione il compito di svolgere l'attività tecnico-
amministrativa di supporto alle altre riunioni, non sembra poter conferire dinamismo 
e spinta propulsiva che solitamente caratterizzano i nuovi organismi internazionali. 
Sembra solo embrionale l'aspetto che traduce il partenariato euromediterraneo in 
un reale accordo internazionale basato su una struttura multilaterale di cooperazione. 
Viceversa, può intendersi una modalità interattiva, schematica ma generale, in grado 
di comprendere le relazioni bilaterali esistenti sia tra Stati delle due sponde uti singuli, 
sia tra l'Unione Europea nel suo complesso e gli Stati della riva sud, e al contempo 
capace di generare anche notevoli variazioni rispetto ad eventuali evoluzioni, di medio 
periodo. Nel breve periodo, invece, poterebbero irrobustire la trama di relazioni, gli 
accordi euromediterranei bilaterali di associazioni, che invece contemplano organi ad 
hoc, ed in particolare un Consiglio di associazione162. 
Al fine della creazione di un'area comune di pace e stabilità, si affidano gli impegni 
concernenti la sicurezza, relativi alla democrazia ed ai diritti umani e allo Stato di 
diritto, a strumenti dei quali non si delineano esattamente i contenuti. Ilmonito rivolto 
a regimi regionali di non proliferazione di armi nucleari, chimiche e biologiche, 
l'impegno ad evitare l'eccessiva proliferazione di armi convenzionali, accordi per il 
controllo degli armamenti o il disarmo, dovranno trovare maggiori dettagli di 
definizione e di applicazione. 
9. La posizione ackJttata dagli Stati membri del nord Europa 
L'iniziativa di un partenariato euro-mediterraneo che contempla una politica di 
sviluppo condiviso, in cui gli Stati membri dell'UE assumono il ruolo di locomotiva, 
162 cfr. artt. 78-86 dell'Accordo tra l'Unione Europea e la Tunisia, già menzionato. 
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costringe, senza dubbio, i Paesi terzi a limitare le proprie opzioni economiche e 
sociali. 
Alcuni ritengono che le proposte europee arrivino tardi e che i rispettivi autori, 
coscienti della esistenza di interessi comuni tra i popoli della regione e persuasi della 
necessità di rafforzare i legami tra Nord e Sud, si sono limitati a redigere un'ampia 
relazione di temi che, pur interessando la maggior parte dei paesi coinvolti, non 
raccolgono le preoccupazioni di base degli Stati della conca meridionale del 
Mediterraneo. 
In particolare, la posizione adottata dagli Stati membri del Nord-Europa in 
relazione al Partenariato globale Euro-mediterraneo si è concentrata soprattutto sugli 
ostacoli ad una reale cooperazione Nord-Sud in ambito mediterraneo. 
Mentre l'Unione Europea tenta di presentare un fronte unitario, raggiungendo 
notevoli progressi attraverso il consenso sui miti fondativi della cooperazione nel 
Mediterraneo, la base intergovernativa di molti policy-making dell'UE dimostra, 
invece, che gli interessi nazionali rimangono probabilmente quelli di maggiore 
interesse. 
La diversità tende ad influenzare il futuro del processo euro-mediterraneo mettendo 
alla prova la capacità dell'UE di realizzare la coesione in relazione alla politica 
regionale meridionale, che sarà il maggiore terreno di verifica del suo potenziale allo 
sviluppo di una politica estera e di sicurezza comune. 
Il coinvolgimento dei Paesi del Nord Europa nel processo euromediterraneo, è 
avvenuto principalmente in risposta alla percezione del rischio, anche se non è inteso 
in senso strategico-militare. 
Gli Stati del Nord sono preparati a considerare nuove iniziative nel dominio 
strettamente concernente la sicurezza, ma c'è una forte consapevolezza che, forse, in 
questo campo esistono altri strumenti utilizzabili e nuovi potrebbero indurre alla 
semplice duplicazione. In realtà, la instabilità in Nord Africa dovuta 
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fondamentalmente a problemi di ordine socio-economico induce alla responsabilità di 
aiutare la regione nell'acquisire gli strumenti finanziari in grado di soddisfare le 
richieste della popolazione. 
L'interesse reale e generale, dimostrato nell'insistenza di stimolare il commercio e 
gli investimenti, si muove sicuramente su una dimensione più economica che socio-
politica, tanto è vero che i Governi del Nord Europa, compreso quello britannico e 
l'Amministrazione tedesca, hanno provato a trarre benefici dalle implementazioni di 
Barcellona sperando che la liberalizzazione economica della conca meridionale del 
Mediterraneo, sostenga la crescita della efficienza economica basata sui meccanismi di 
mercato. 
In pratica, la difesa di vasti interesse ha portato anche alcuni Governi del Nord 
Europa in contraddizione. Mentre collettivamente hanno espresso una preferenza per 
le misure riguardanti il commercio, piuttosto che per gli aiuti, per supportare lo 
sviluppo dei PTM, molti di questi governi continuano a difendere la Politica Agricola 
Comune dell'UE, che, invece, in quegli stessi Paesi è lo strumento protezionistico 
utilizzato per difendere gli interessi interni del settore agricolo mentre essa rappresenta 
un impedimento alla reale crescita economica delle esportazioni africane163. 
Tra i decisori politici che difendono il neo-liberismo economico c'è stata una 
tendenza a sostenere che la liberalizzazione politica nel Mediterraneo sarebbe seguita 
automaticamente dalla liberalizzazione economica. Di conseguenza nessuna strategia 
politica è stata concepita né dalla Unione Europea né dalla lobby pro-Mediterraneo per 
assicurare che il supporto comunitario alla democratizzazione nell'area fosse 
perseguito. Lo scopo politico del partenariato euro-mediterraneo non è stato discusso 
163 Mentre si argomentava con i partner mediterranei l'esigenza di realizzare concessioni 
commerciali per i Paesi del Maghreb, nell'autunno del 1995, durante le difficoltà di negoziazione 
degli Accordi UE-Marocco, Germania e Belgio hanno si sono espressi in merito agli effetti eventuali 
sui produttori interni nell'incrementare le esportazioni marocchine di fiori, pomodori e patate verso 
l'Europa. 
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a Barcellona, evidentemente per evitare le controversi e che sarebbero scaturite dalla 
constatazione dei deficit democratici in Medio-Oriente164. 
Per gli Stati membri del Nord Europa il supporto alla liberalizzazione politica in 
Nord Africa è legata sia al desiderio di stabilità nella regione, necessaria tra l'altro a 
rendere l'area stessa più attrattiva verso gli investimenti privati, sia alle necessità 
interne di giustificare all'opinione pubblica un significativo esborso di risorse verso i 
PTM165. 
I Paesi del Nord hanno dovuto, da un lato, giustificare il loro supporto ad una 
iniziativa meno rilevante per i propri interessi economici nazionali rispetto a quelli che 
il processo di Barcellona può avere per i Paesi del Sud, dall'altro considerando che 
essi sono relativamente meno coinvolti, sento di poter attaccare i governi non europei 
criticando la violazione dei diritti umani. 
Piuttosto, la differenziazione Nord-Sud ha portato gli Stati del Nord a manifestare 
interesse nella dimensione politica del Processo nel tentativo di imporre i loro valori 
riguardanti le opzioni politiche ed il rispetto dei diritti umani negli Stati mediterranei 
partner, contemporaneamente ad un distacco dalle problematiche della regione. 
Chi esprime ottimismo circa la possibilità della liberalizzazione politica, 
incoraggiata dal ruolo costruttivo dell'Europa, punta non solo agli argomenti oggetto 
di discussione degli accordi raggiunti tra i partecipanti alla Conferenza di Barcellona, 
ma anche al supporto per la liberalizzazione a livello delle società civili nei PTM166. 
La difficoltà dello sviluppo euromediterraneo definito a Barcellona può essere 
attribuito in parte alle priorità dei Paesi del Nord in relazione agli impegni assunti 
verso l'Europa centro-orientale, ed in parte alla natura eterogenea dell'Unione 
Europea. Gli Accordi necessitano di molti anni per la ratifica, prima di poter essere 
164-Quando sono state discusse le interrelazioni tra gli obiettivi politici ed economici del processo di 
Barcellona si è giunti inevitabilmente alla conclusione che data la complessità della situazione non 
era possibile raggiungere facili generalizzazioni. 
165 La regione rappresenta meno dell' 1 % di tutto il commercio dei Paesi del Nord. 
166J. B. Gould, 1996, pp. 133. 
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implementati, e le decisioni politiche collettive non sono rese più facili dalle strategie 
di difesa. 
Mentre l'Agenda economica di Barcellona ha sostenuto fortemente la 
liberalizzazione politica e i diritti umani c'è una generale convinzione che saranno gli 
effetti delle misure prese in questo specifico Cesti di cooperazione ad avere impatti 
detreminanti sulla effettività delle misure prese negli altri campi. 
10. I.a risposta dei Paesi Terzi Mediterranei 
Una valutazione finale all'intero concetto di Barcellona certamente dipende dalla 
prospettiva che distingue la posizione dell'UE rispetto a quella dei PTM, specialmente 
nord-africani. 
I PTM hanno avuto una minore influenza nel condizionare l'andamento del 
processo in corso, che, al contrario, è stato preparato attraverso un lungo e delicato 
percorso intra-europeo di decisioni, pieno di compromessi e accordi, lasciando poco 
spazio a successive modifiche. Nonostante questo, i PTM hanno negoziato 
duramente, nelle conferenze preparatorie di Barcellona, raggiungendo alla fine alcune 
modifiche167. 
Ad esempio si sono rifiutati di accettare l'obbligo di riaccettare gli immigrati 
illegali, sostituendo il termine "obbligo" con quello più discreto di "responsabilità", 
così come il dibattito sui diritti umani è stato esteso al "rispetto dei diritti fondamentali 
sociali", incluso quello di sviluppo, sottolineando che la definizione europea male 
167 Il Ministro degli Esteri dell'Algeria ha ottenuto un inaspettato successo nel coordinare le 
eterogenee posizioni dei PTM. L'Algeria non ara ufficialmente nominata a parlare a nome dei PTM, 
ma avendo la presidenza della Lega araba, in quel periodo e, contemporaneamente, dell'UMA (Union 
of the Arab Maghreb ), la sua attività, alla fine, è stata accettata dagli Arabi, e questo ha permesso di 
armonizzare una moltitudine di posizioni nazionali e far accogliere a tutti i partecipanti un relativo 
criterio di omogeneizzazione. 
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interpretava le scarse condizioni di vita di molti paesi coinvolti. Tuttavia il dialogo tra 
l'Europa e i PTM è rimasto videntemente diseguale. 
Le precondizioni per un partenariato, caratterizzato da liberalizzazione economica e 
democratizzazione politica, sono chiaramente valori e principi ispiratori determinati 
dall'Europa che si muovano nella direzione di una occidentalizzazione del 
Mediterraneo, per convertirlo gradualmente in un'area soggetta al influenza politica ed 
economica. 
Da un lato l'UE offre la possibilità di un partenariato, basato sulla tolleranza 
reciproca ed sul dialogo incondizionato, ma viceversa, desidera perseverare nel 
raggiungimento degli standard di aggiustamento economico e politico per i Paesi 
europei. I PTM possono acconsentire o rifiutare, ed è naturale pensare che accettino 
le condizioni europee, almeno per quanto concerne i Paesi del Nord Africa, destinati, 
probabilmente ad assecondare questo tipo di dominazione europea, per creare una 
forte opposizione e contrastare le élites dominanti, ma questa contraddizione 
condiziona certamente la stessa credibilità europea. 
Inoltre, la constatazione di non intravedere due blocchi omogenei, quanto piuttosto 
una situazione in cui, di fronte alla coesione dei quindici Stati membri dell'UE, si 
delineano vari gruppi e sottogruppi di PTM, che non difendono interessi convergenti, 
pone un interrogativo più generale sull'esistenza di un eventuale comune 
denominatore nelle esigenze degli stessi Paesi mediterranei non europei. 
I tre candidati alla adesione europea, Cipro, Malta e la Turchia, puntano sulla 
condizione di futuri membri delle istituzioni comunitarie. 
Israele, la Tunisia, che hanno firmato accordi di libero scambio con Bruxelles, 
intendono distanziarsi dal resto degli invitati alla Con(erenza, sottolineando il loro 
status privilegiato. 
Il Marocco e l'Algeria, precursori di accordi preferenziali dagli anni '70 ricorrono a 
tali specificità per difendere i propri interessi, mentre l'Egitto e la Giordania, 
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impegnati insieme ad Israele ed alla Autorità Palestinese nel processo di pace in 
Medio Oriente, sono paesi con limitate risorse economiche, che tentano rafforzare i 
legami con il Nord industrializzato. 
Infine il Libano e la Siria, che hanno manifestato parecchie resistenze alle proposte 
europee, pretendono di utilizzare principalmente le strutture emanate dalla Conferenza 
di Barcellona per aprire le proprie frontiere ai flussi di capitali europei. 
Sebbene gli obiettivi economici sembrino essere il comune denominatore degli 
interessi dei dodici Paesi della fronte meridionale del Bacino mediterraneo rispetto alle 
iniziative della UE, questi stessi tentano di approfittare della Conferenza 
interministeriale per affrontare aspetti più complessi, relazionati alla possibile 
associazione politica, alla modifica delle strutture sociali, al processo di 
democratizzazione, ai diritti umani, alla cooperazione tecnica e scientifica, alla 
formazione ed alla gestione delle risorse umane. 
Per la maggior parte dei paesi le proposte euro-mediterranee rappresentano 
indubbiamente un primo passo verso la stabilizzazione delle relazioni più coerenti, più 
durature, nonostante il linguaggio utilizzato dagli interlocutori extracomunitari non si 
accontenti dei canoni della diplomazia. Così, per gli Stati del Sud il concetto di 
sicurezza e di stabilità sono strettamente legati al diritto di sviluppo, alla possibilità di 
ridurre le disuguaglianze esistenti, di migliorare le condizioni di vita degli abitanti. 
I cambiamenti delle strutture sociali 'costituiscono un altro tema di controversie. 
Molti PTM condividono il desiderio dei vicino del Nord di portare a termine politiche 
rivolte ad accelerare il processo di democratizzazione, ma le esigenze relative alla 
definizione dei diritti umani sembrano inconcepibili se i quindici Paesi continuano a 
negare il diritto alla libera circolazione di persone168. 
168 Questa prerogativa risalta per la sua assenza nella Dichiarazione, ma la UE, preoccupata 
dall'aumento del fenomeno migratorio, scarta la possibilità di adottare una politica più flessibile e 
tollerante. 
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Infine, gli interlocutori considerano ambigua la stessa redazione tecnica del 
Documento che confonde gli interscambi scientifici e culturali con la fiscalizzazione 
del traffico di droga, gli strumenti anticorruzione con la lotta ai crimini organizzati, 
come se l'incoerenza riflettesse il disconoscimento, da parte degli autori, di elementi 
chiave relazionati alla cultura dei popoli della conca meridionale. 
La risposta dei Dodici paesi terzi mediterranei mostra il desiderio di poter contare 
su un maggior rispetto per la propria idiosincrasia, con una serie di iniziative destinate 
a facilitare l'incremento degli interscambi universitari e scientifici in generale, con una 
diversa cooperazione tra i mezzi di comunicazione dei paesi della conca Sud 
Il messaggio inviato da questi paesi, in definitiva, si può riassumere nella seguente 
affermazione: "l'associazione è perseguibile solo se tiene come punto di riferimento il 
rispetto reciproco della uguaglianza"169. 
169 S. E. Ibrahim, 1993, p. 299. 
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IV. APPROCCIO FUNZIONALE ALLE PROBLEMATICHE DI 
INTEGRAZIONE REGIONALE: L'AREA DI LIBERO SCAMBIO 
1. La regione come strumento di strutturazione dei processi di organizzazione 
economica e sociale 
Ogni tentativo interpretativo dei processi di organizzazione economica e sociale 
non può prescindere da un approccio interscalare che sia in grado di rappresentare, 
attraverso le disuguaglianze socio-spaziali esistenti ai diversi livelli territoriali, un 
eventuale collegamento tra le stesse ed il superamento del dualismo globale - locale. 
Gli effetti positivi della competizione globale170 si localizzano all'interno di aree 
ristrette e numericamente limitate, mentre realtà economicamente deboli con un 
sistema sociale di qualità scadente sono scartate dalle dinamiche della globalizzazione. 
In questo scenario il problema delle aree territoriali deboli si pone nel senso che 
esse possono essere agganciate alle dinamiche delle aree forti anche se questa via per 
trovare soluzioni al sostegno del proprio sviluppo sembra semplicemente illusoria. 
Per le vaste regioni dell'Europa del Sud che si affacciano sul Mediterraneo e per i 
Paesi della sponda meridionale del Bacino che, complessivamente si presenta come 
area esclusa dalle fasce dello sviluppo globale, va costruita una prospettiva diversa. 
Spesso viene indicata come perseguibile la prospettiva della integrazione regionale, 
anche se questa espressione, come del resto molte altre, non ha un significato 
univoco, e necessita l'indicazione dello scenario a cui ci si riferisce. 
170 Aumento della ricchezza, incremento degli scambi, crescita dei consumi, ecc. 
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Nel caso del Mediterraneo che si trova a confine di tre continenti, e sulle cui 
sponde approdano una infinità di culture, tradizioni e lingue e popoli chiamati a 
confrontarsi con il problema della modernizzazione, ci si imbatte in una alternativa 
che impone, di conseguenza, una scelta. 
Se le sponde settentrionali saranno base di partenza per esportare un univoco 
modello di modernità, si potrebbe tendere a trasferire con le tecnologie multimediali 
strutture di valori, modelli comportamentali e stili di vita, al fine di costruire nei paesi 
della sponda Sud l'habitat favorevole per esportarvi le merci delle imprese europee o 
per produrre secondo il modello di produzione europeo e con una manodopera a 
basso costo. 
Inoltre, se la pronosticata zona di libero scambio con i Paesi del Nord Africa 
realizzerà uno scambio ineguale, l'integrazione darà luogo ad una prosperità 
concentrata in zone ristrette e ripartita tra pochi. In tal caso, molto probabilmente, il 
Mediterraneo sarà teatro di competizione tra <<integrismo>> del Nord e i 
fondamentalismi con i quali i Paesi del Sud cercheranno di salvaguardare le proprie 
identità. 
In tal caso l'Europa non potrà che blindare i propri confini meridionali, per 
difendersi sia dai fondamentalismi sia dalla pressione delle vecchie e nuove forme di 
povertà dei paesi d'oltremare. 
Se al contrario si cercherà di pensare alla modernità alla luce delle strutture della 
vita quotidiana dei diversi Paesi il Mediterraneo potrà ospitare un insieme di sistemi di 
cooperazione per una <<crescita condivisa>> che darà luogo a processi di 
integrazione che non postuleranno omologazioni e non solleciteranno reazioni 
difensive. 
Integrazione non vuol dire <<diventare uguali>> ma compatibili e le diversità 
diventano una risorsa, mettere in rete capacità diverse si cerca infatti le 
specializzazioni e le complementarità necessarie ad una crescita comune. 
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In tal senso lobiettivo riguarda la realizzazione di una convergenza di indirizzi ed 
una concertazione di interventi rivolti alla diffusione, nei diversi ambiti territoriali del 
Mediterraneo, di un apparato produttivo legato direttamente ai bisogni dei singoli 
paesi e capace di alimentare i consumi di massa sui mercati interni. 
A tal fine è utile intrecciare l'evoluzione e il potenziamento degli apparati produttivi 
esistenti con lo stimolo e la valorizzazione delle nuove fonti occupazionali e 
promuovere l'insieme delle condizioni necessarie per innescare processi di sviluppo 
che non si esauriscano semplicemente nel potenziamento delle locali attività 
produttive, ma determinino il miglioramento complessivo della qualità del sistema 
sociale. 
La creazione di una prosperità condivisa parte dalla valorizzazione e dallo sviluppo 
di ciò che esiste in ciascun paese, dal coinvolgimento diretto degli enti e degli 
operatori presenti nei diversi ambiti territoriali per costruire contemporaneamente i 
progetti ed i soggetti che saranno protagonisti della loro attuazione. 
Ogni Paese che avrà rafforzato e sviluppato il proprio apparato produttivo, 
salvaguardandone le peculiarità specifiche, potrà alimentare equilibrate correnti di 
scambi tra sistemi produttivi sufficientemente omogenei, sostituire le importazioni dal 
Nord allentando i vincoli di dipendenza dalle aree forti, fino a pervenire ad uno 
scambio reciprocamente proficuo anche con esse. 
La strutturazione dei processi di organizzazione economica e sociale si basano 
generalmente su una articolazione in cui riescono ad esportare i paesi che hanno un 
forte mercato interno ed un sistema produttivo in grado di alimentarlo; quando le 
precedenti condizioni non esistono, prevale il modello della specializzazione basato 
sulla esportazione di materie prime dal Sud verso il Nord ed importazioni di manufatti 
in senso contrario, nel quale si radicano i vincoli di dipendenza; ed infine anche 
ali 'impatto con la globalizzazione reggono meglio proprio i paesi con un forte mercato 
interno di consumi diffusi. 
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Per dare attuazione maggiore ad un disegno così articolato bisogna agire 
contemporaneamente su tre direttrici. Lo sviluppo quantitativo, la crescita qualitativa e 
l'ammodernamento tecnologico dei settori produttivi che provvedono al 
soddisfacimento dei bisogni diffusi: piccola e media impresa, artigianato di mestiere, 
il rafforzamento delle capacità delle comunità locali di organizzarsi e di autogestirsi, 
infine l'integrazione delle diverse funzioni in cui si articola la società affinché si 
realizzi progressivamente la connessione tra attività nuove, attività preesistenti e 
potenzialità precedentemente inutilizzate e finalmente impiegate, affinché si attivi 
localmente l'accumulazione delle risorse produttive. 
Le politiche e i programmi per quanto bene indirizzati, non riescono a dispiegare 
gli effetti voluti se nei singoli territori non si formeranno sistemi capaci di utilizzare e 
valorizzare le misure rese disponibili dalle politiche comunitarie e nazionali, in grado, 
cioè, non soltanto di dare ad esse efficace attuazione o di proporre modifiche che il 
confronto con l'esperienza potrebbe suggerire, ma anche di stimolare interazioni 
positive tra gli elementi di innovazione e ciò che preesiste, di realizzare alleanze tra 
operatori che agiscono nelle diverse aree territoriali. 
Affinché le politiche comunitarie, quanto quelle dei singoli paesi, si orientino nella 
direzione di coerenza con gli obiettivi e le affermazioni enunciate, appare necessario 
un livello di iniziative che riguardi la preparazione ed i comportamenti sul campo degli 
operatori economici, sociali ed istituzionali. 
L'attivazione di un processo di co-sviluppo che porti alla creazione di una 
prosperità condivisa passa anche per la realizzazione di una rete di <<sistemi 
territoriali di innovazione>> che, a livello delle diverse aree geografiche, 
riqualifichino, ed in alcuni casi riattivino, i processi sociali di formazione della 
conoscenza. 
In quest'ottica la concezione di co-sviluppo si basa sul riconoscimento delle 
identità e delle comunità locali e nazionali come parte essenziale della ricchezza 
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umana, nella considerazione che forme istituzionali di co-sviluppo sono uno 
strumento potente per esaltare l'allocazione efficiente delle risorse economiche 
disponibili e per ripartire in maniera equa i frutti del benessere e per migliorare la 
capacità di governo dei paesi membri( ... ) per promuovere la diversità culturale"171. 
2. Dinamiche e politiche del/' integrazione regionale 
Sul piano teorico, la questione principale concerne la relazione di causalità tra 
commercio internazionale e crescita. In particolare l'argomentazione principale 
riguarda la capacità della liberalizzazione degli scambi di aumentare la produzione e le 
entrate e in che misura possono beneficiare i paesi sviluppati rispetto a quelli in via di 
sviluppo. 
Alcuni studi 172 hanno mostrato che secondo il modello neoclassico, l'abolizione o 
la riduzione delle barriere al libero scambio nei PVS permette di aumentare il livello di 
entrate e di spiegare la crescita nel breve periodo, ma la stessa liberalizzazione degli 
scambi non può, da sola, spiegare sul lungo periodo un processo di crescita 
importante e sostenuto. 
La risposta a queste proposizioni si trova nella teoria della crescita endogena 173 
che, attraverso l'integrazione della tecnologia, dell'innovazione e della sua diffusione, 
il ruolo del capitale umano, mostra che l'integrazione di tali fattori consente di passare 
da una teoria statica dei vantaggi comparativi ad una visione dinamica dei vantaggi 
competitivi delle nazioni. Sono soprattutto questi i fattori esplicativi della crescita 
171 CNEL, Programma Fast, Primo Rapporto sul Mediterraneo, Roskilde University, Roskilde, 
1991-92, p. 202. 
172 R. Lucas, 1988, pp. 3-42. 
173 M. Romer, 1990, pp. S33-S38. 
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endogena - l'importanza relativa dei differenti fattori varia a seconda dei paesi - che 
consentono di spiegare la crescita a lungo tenni.ne. 
Generalmente, la capacità dei paesi in via di sviluppo di attirare le innovazioni 
tecnologiche e gli investimenti stranieri e ad adattarli ai propri bisogni dipende 
fortemente dalla coesistenza critica di stock di capitali fisici e di capitali umani che 
incorporano la conoscenza. Il commercio estero da solo non è sufficiente a costituire 
questo stock di conoscenze, poiché il livello di sviluppo del capitale umano è troppo 
debole perché gli investimenti possano raggiungere i livelli potenziali. 
Non c'è quindi una relazione lineare e semplice tra apertura internazionale e 
crescita. L'apertura internazionale può condurre alla crescita se allo stesso tempo i 
paesi coinvolti nei processi di internazionalizzazione commerciale arrivano ad 
aumentare i loro stock di capitali fisici ed umani, ad innovare e ad costruire vantaggi 
competitivi dinamici. I vantaggi competitivi sono attualmente costruiti su regimi di 
protezione differenziati, su interventi strategici degli Stati in materia di 
specializzazione industriale, sullo sviluppo di infrastrutture e del capitale umano. 
Con una certa evidenza si tenta di legare il concetto di apertura dell'economia con 
quello di crescita economica. Negli ultimi anni molti paesi in via di sviluppo hanno 
compiuto sforzi per liberalizzare i propri flussi commerciali e i regimi di investimenti. 
Il sostegno alle riforme è stato consistente e coerente con le prescrizioni politiche 
che emergono dai principali valori economici relativi all'abbassamento delle barriere 
commerciali, ad una certa uniformità tra i settori, alla trasparenza ed alla capacità di 
operare attraverso i meccanismi dei prezzi. Alcuni paesi in via di sviluppo hanno 
inteso applicare questi principi attraverso un processo di liberalizzazione autonomo e 
unilaterale. 
Allo stesso tempo, un crescente numero di Autorità governative ha iniziato ad 
esplorare e a partecipare ad accordi commerciali regionali. Tali accordi garantiscono 
reciproche preferenze commerciali ai paesi partecipanti, risultando discriminatori nei 
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confronti di quelli non aderenti. Sebbene molti accordi commerciali siano regionali 
nel senso geografico del termine, questo risulta meno determinate ai fini della 
valutazione dei risultati effettivamente raggiunti in termini di integrazione economica e 
politica. Riflettendo sugli aspetti dinamici dell'integrazione è difficile individuarne 
esattamente il contenuto ed i benefici. 
In ogni caso è possibile vedere il progetto di una zona di libero scambio comunque 
come un avvenimento di una certa rilevanza che interviene come risposta ad un 
mondo in pieno mutamento, caratterizzato da una globalizzazione crescente dei 
mercati di prodotti e servizi, dalla profonda modificazione nell'ambito dei sistemi 
produttivi in ragione delle nuove tecnologie dell'informazione, ed infine dal ruolo 
crescente del progresso tecnico nonché dall'importanza delle funzioni di Ricerca e 
Sviluppo nella competizione tra Nazioni. 
3. Le strategie politiche per la distribuzione delle risorse 
Il punto di riferimento di un recente dibattito in ambito geografico sul tema delle 
libera circolazionel 74 parte dalla riflessione di J. Gottmann sulla Geografia Politica 
come esistenza di una "chiusura politica" che limita l'accessibilità dello spazio. Al fine 
di poter esplicitare un simile assunto, Gottmann utilizza i due concetti di 
"circolazione" e di "iconografia". 
<<Nell'ordine politico, la circolazione sposta l'uomo, le armi e le idee; in ambito 
economico sposta le merci, le tecniche, i capitali e i mercati; in materia culturale 
dispiega le idee e gli uomini>> (Gottmann, 1952a, p. 215). 
174 "Colloque annuel international de la Commission de Géographie Politique", Comité National 
Français de Géographie, Ohrid-République de Macédoine, 21-26 septembre 1998. 
119 
A prima vista la circolazione è un fattore di trasformazione, di cambiamento, di 
instabilità e sembra indurre alla fine alla chiusura politica, ma, paradossalmente, la 
circolazione ha anche bisogno della differenziazione dello spazio dovuta a questa 
chiusura. 
Gli effetti e la forza della circolazione sono limitati da una seconda forza, 
l'iconografia, che, cambiando lentamente, rappresenta un fattore di resistenza alla 
circolazione, una reazione di auto difesa delle comunità minacciate dai cambiamenti. 
L'iconografia permette di comprendere meglio lorigine della chiusura, nei casi in 
cui si assiste alla apparizione di un regionalismo, ossia la tendenza a individualizzare 
un settore dello spazio abitato, attraverso cui il fenomeno assume una forma politica. 
La questione della chiusura si pone dunque a tutte e dimensioni dello spazio politico, 
a scala locale, regionale, statale. Il fenomeno della circolazione e dell'iconografia 
permettono di concepire la chiusura politica come un elemento normale della dinamica 
dello spazio geografico. 
La nozione di circolazione è il termine più comunemente usato ed è il concetto che 
evoca le tematiche più attuali relative alle risorse, 3.i canali di comunicazione o alla 
globalizzazione 175. 
L'organizzazione spaziale è anche al centro di multiple contraddizioni, determinate 
dall'importanza fondamentale del sistema di movimenti e dei sistemi di resistenza al 
movimento anche se la circolazione trionfante del villaggio globale è di conseguenza 
estraneo a questo pensiero. 
L'organizzazione dello spazio, soprattutto da un punto di vista economico 
determina in effetti una utilizzazione ottimale delle risorse, o meglio delle risorse di 
accesso che si sono costituite attorno agli ostacoli fisici e alle chiusure politiche, solo 
17 5 Il ruolo particolare assegnato a questo concetto dalla logica di Gottmann dell'organizzazione 
attribuisce un significato ben preciso e meno generale rispetto alla nozione di scambio, di trasporto o 
di flusso. 
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se una adeguata circolazione si presta a rappresentare un fattore di successo e di 
mobilità delle risorse stesse. 
La circolazione è, così, il primo rango di fattori determinanti nelle relazioni 
spaziali, ma è anche, nel momento in cui si perpetuano i movimenti, creatrice naturale 
di cambiamenti nella gestione concreta, nelle relazioni sociali e politiche, all'interno 
dello spazio geografico. Proprio per questo essere interpretata contemporaneamente 
come fattore di instabilità e di stabilità. In questa ipotesi il concetto assume il ruolo 
dinamico della organizzazione geografica, che sarà "milieu dei processi politici" 
(Gottmann 1966a p. 63) per cui l'iconografia tenderà ad emergere e a svilupparsi per 
giocare il suo ruolo regolatore. 
Sullo sviluppo straordinario degli scambi e delle persone si dissimulano molti 
avvenimenti che rappresentano gli ultimi effetti della guerra, ravvisabili nei Paesi in 
cui l'economia emerge grazie alla globalizzazione e dove viene ristretto l'accesso al 
mercato mondiale a certe zone privilegiate dei loro territori. 
Lo sviluppo degli scambi economici può così dissimulare il ruolo politico degl~ 
operatori di risorse piuttosto che i nuovi modelli iconografici che stabiliscono le 
modalità di mobilità nello spazio metropolitano e questi spazi polarizzano a loro 
profitto la fluidità degli scambi indotti dalle moderne tecnologie. 
Il pensiero di Gottmann sulla circolazione induce a valutare il pericolo della 
flessibilità totale e dell'orrore dell'economia al fine di ritrovare il cammino della 
intelligibilità in uno spazio geografico sempre differente. 
La creazione di legami economici facilita certamente la comprensione e la 
possibilità di creare nuove prospettive di crescita, e spesso la circolazione stessa viene 
percepita come fattore di stabilità in grado di contribuire a realizzare una iconografia 
europea, senza pensare alla parallela potenziale destabilizzazione nazionale 
considerata, al contrario, un ostacolo alla costruzione europea 
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Al fianco dell'Europa della mercato comune si trovano altri spazi ai quali si 
concede la mobilità di alcune risorse mentre la libera circolazione di altre viene 
percepita come fattore di destabilizzazione. 
Il confronto tra Occidente e Islam si pone come esempio chiaro del rapporto tra 
iconografia e circolazione. In effetti la circolazione per la globalizzazione è 
probabilmente la principale risorsa, la cui destabilizzazione provoca tendenze al 
riequilibrio e al rafforzamento delle iconografie. 
Il dilemma libertà stabilità si pone costantemente in termini di circolazione e 
iconografia, per cui anche lo sviluppo degli scambi, a certi livelli, induce effetti 
positivi ma allo stesso tempo le migrazioni causate dalle differenze nei livelli di vita 
provocano il rafforzamento delle iconografie. La questione fondamentale riguarda la 
opportunità di separare i gruppi etnico-culturali o al contrario moltiplicare gli scambi 
per lo sviluppo del dialogo. 
4. Dagli studi pionieristici di Vinerl 16 alle formulazioni applicative di 
Klindleberger111 
La realizzazione di un'area di libero scambio euromediterranea è lo strumento 
identificato per sollecitare ed incoraggiare il processo di integrazione e cooperazione 
nel bacino del Mediterraneo con lo scopo di migliorare le condizioni di vita degli 
abitanti del Sud, di ridurre il tasso di disoccupazione e, conseguentemente, il gap 
economico tra l'UE e i PTM. 
176 J. Viner, 1953, pp. 133 e seg. 
177 C. P. Klindleberger, 1973, pp. 88 e seg. 
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Essendo l'area di libero scambio una tipica strutturazione in cui l'integrazione 
regionale si può realizzare, è necessario riflettere sul modo in cui la teoria 
dell'integrazione economica si è sviluppata. 
L'integrazione è un processo in cui due o più paesi decidono di eliminare 
gradualmente le barriere commerciali e le imposizioni tariffarie esistenti, così come 
tutte le altre forme di discriminazione finanziaria e personale che impediscono il libero 
scambio tra loro. 
La classica impostazione concettuale di Viner sugli effetti relativi alla "creazione di 
scambio" e "diversificazione di scambi" viene considerata come riferimento teorico e, 
sebbene, si riferisca ad una analisi statistica, si può dimostrare che è in grado di 
portare un importante contributo in termini di commercio e benessere, in cui anche gli 
effetti dinamici 178 vengono considerati capaci di portare il maggiore contributo alla 
crescita di un paese in via di sviluppo. 
Gli studi pionieristici realizzati da Viner, nel 1953, hanno focalizzato l'attenzione 
principalmente gli aspetti dell'unione doganale, considerati, generalmente, con grande 
interesse a sostegno della capacità del libero scambio di massimizzare il benessere. 
L'unione doganale, rappresentando un movimento verso il libero scambio, avrebbe 
incrementato il benessere dei paesi partecipanti se non lo avesse addirittura portato al 
massimo livello. 
Viner sosteneva che tali conclusioni non erano corrette e con l'introduzione del 
concetto chiave della <<creazione di scambio>> e <<diversificazione degli scambi>> 
egli intese dimostrare che non era possibile determinare il risultato finale di una 
unione doganale, in termini di effetti sul commercio e sul benessere, senza conoscere 
la dimensione degli effetti della creazione di scambio e diversificazione dello stesso. 
178 In realtà, recenti impostazioni concettuali (Banca Mondiale) enfatizzano la difficoltà di misurare 
il livello e la consistenza degli effetti dinamici e pertanto non è ipotizzabile sostenere l'efficacia 
dell'area di libero scambio come strumento positivo di integrazione. 
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Al fine di illustrare questo ragionamento, uno studio recente179 ha utilizzato una 
rappresentazione utilizzata da Klindleberger180 in cui vengono rappresentati gli effetti 
sia della creazione di scambio che quelli della diversificazione degli scambi. 
Vista da diverse angolazioni, la <<creazione di scambi>>l 81 può essere 
considerata come l'incremento del benessere dei consumatori dovuto 
all'abbassamento dei prezzi importati dai paesi partner. Inoltre, i produttori locali 
hanno la possibilità di allocare in modo più efficiente le risorse disponibili. La 
produzione viene così trasferita da un alto (produttori locali) ad un basso costo 
(partner) dei mezzi di produzione. 
La <<diversione di scambi>>, invece, può essere considerata la perdita del 
benessere dei consumatori dovuta all'aumento dei prezzi dei prodotti importati dai 
paesi partner piuttosto che dal basso costo dei prodotti nel resto del mondo. La 
impossibilità dei produttori locali di allocare efficientemente i loro mezzi di 
produzione fa sì che la produzione in alcuni casi viene trasferita da un basso costo 
della produzione (resto del mondo) ad uno più alto (paesi partner). 
Da analisi statistiche alcuni principi dinamici possono essere dedotti al fine di 
comprendere se l'area di libero scambio può essere effettivamente un vantaggio per i 
Paesi mediterranei non europei. 
I benefici per i paesi partner possono aumentare in base al grado di elevazione dei 
livelli originali di tariffe doganali. Maggiore è livello di commercio tra i paesi terzi più 
grandi sono le opportunità per la creazione di scambi. Le perdite dovute alla 
diversione degli scambi sono più basse rispetto alla diminuzione delle differenze nel 
costo della produzione tra i paesi partner e i paesi terzi. L'unione tra paesi che 
producono in modo complementare hanno meno possibilità di quella tra paesi che 
179 B. Venditto, 1998, p. 4 
180 La chiarificazione della fig. si trova in L. Moore, 1994. 
181 Sebbene l'impostazione si riferisca principalmente alla creazione di una unione doganale, è 
perfettamente sostenibile l'ipotesi di rappresentare allo stesso modo il caso del libero scambio. 
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sono in concorrenza. Produrre lo stesso tipo di prodotti, in altri termini divenire 
competitivi, dà maggiori possibilità per le produzioni a basso costo dei paesi A!B nel 
sostituire gli alti costi del paese B/ A quando le tariffe tra loro vengono abolite. Questo 
punto è maggiormente espresso nel caso di due economie che hanno strutture 
produttive competitive e complementari 182. Nel primo caso (a) larea di intersezione è 
più piccola che nel secondo caso (b ), e questo significa che ci sono più produzioni 
simili e dunque più speranze di muovere da alti costi ad un sistema basato su costi più 
ridotti. 
L'integrazione può produrre migliori risultati se i paesi che intendono integrare le 
proprie economie hanno un livello di sviluppo economico simile. Lo sviluppo 
ineguale tra l'economia dell'UE e quelle dei PTM pone molteplici questioni sulla 
modalità di integrazione prescelta183. Quando questo tipo di asimmetria esiste il 
processo di apertura dei mercati può avere, di fatto, un effetto perverso, 
incrementando, tra le altre cose, le importazioni dei partner deboli senza consentire 
loro di aumentare le proprie esportazioni. 
Guardano la produzione e gli attuali livelli tariffari e considerando che i PTM 
hanno già un accesso preferenziale per molti dei prodotti manifatturieri nel mercato 
europeo, una abolizione generalizzata delle tariffe nell'area, potrebbe beneficiare le 
produzioni europee piuttosto che quelle dei paesi non europei. D'altro lato, il livello 
di scambio infraregionale dei paesi terzi mediterranei è ancora molto basso, mentre le 
barriere al commercio infraregionale sono ancora molto alte. 
Gli effetti della diversione commerciale non possono essere alti, attribuendo 
maggiore predominanza alle economie sviluppate sia tra i potenziali partner dei PTM 
(EU) e dei paesi terzi. Se questo è la situazione, è chiara la denotazione di una 
182 B.SOdersten, 1985. 
183 J. Sachs and A. Warner, 1995. 
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influenza che sarà data ancora una volta agli scambi Nord-Sud piuttosto che a quelli 
Sud-Sud. 
Una osservazione finale può essere rilevata sul fatto che le produzioni dei PTM 
sono certamente più complementari che competitive rispetto a quelle dell'UE. Questo 
significa che le probabilità di spostarsi da produzioni ad alto costo verso costi più 
bassi è alquanto bassa, mentre là dove le produzioni competitive esistono è possibile 
che l'UE rimpiazzerà le produzioni locali dei PTM. 
5. Area di libero scambio: una/orma di integrazione regionale 
Diventa sempre più un imperativo che i Paesi della riva Sud prendano parte ad una 
fase del dinamismo di crescita importante, di tipo strutturale, risultante dall'adozione 
di politiche indiscriminate e non selettive di industrializzazione, di sostituzione delle 
importazioni e di un deterioramento brutale dei termini degli scambi. Questo equivale 
ad affermare che la costruzione di una intersezione utile e proficua nel sistema 
mondiale di scambi e tra l'altro quello di Scambi infraindustriali, costituisce oggi uno 
dei deficit cruciali della riva Sud. In tal senso, il progetto di una zona di libero 
scambio sarebbe stato scelto tra le alternative più valide. 
Il problema appare quello di verificare se questo modello è in grado di garantire 
alle economie del Sud la autonomia di lungo periodo e l'incoraggiamento a tutte le 
strategie di cambiamenti strutturali ed istituzionali. Potrebbe non risultare, invece, il 
rimedio magico capace di fornire gli strumenti per giocare il ruolo assegnato di 
motore dello sviluppo della riva Sud, quale meccanismo correttore della tendenza 
all'aumento degli scarti di produttività e di entrate tra le due rive. Viceversa c'è da 
chiedersi in che modo l'Area di libero scambio potrebbe offrire alle economie della 
UE il ruolo di locomotrici economiche della sponda meridionale. 
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Sembrano inevitabili misure di accompagnamento che dipendono esclusivamente 
dalle azioni della UE184 e quelle che, invece, prevedono il coinvolgimento e la 
partecipazione dei PTM. 
La liberalizzazione degli scambi di beni e servizi dovrebbe essere progressiva e 
subordinata a strategie locali di cambiamenti strutturali ed istituzionali. La politica 
macroeconomica di natura commerciale, monetaria e finanziaria dovrebbe essere 
subordinata a cambiamenti strutturali e a politiche industriali selettive in grado di 
valorizzare l'effetto di apprendimento e le esternalità dinamiche, superando le carenze 
del mercato, facendo emergere le capacità tecnologiche e della ricerca. A questi 
aggiustamenti economici dovrebbero accompagnarsi quelli istituzionali che 
condizionano le stesse possibilità di crescita e la promozione di una reale competitività 
strutturale. 
Le riforme istituzionali al fine di assicurare efficientemente gli scambi, evocano la 
promozione di istituzioni efficaci che possano costituire un elementi chiave al 
Progetto di una Zona di libero scambio. L'approccio commerciale implicito ai 
meccanismi dell'area di libero scambio dovrebbe essere realizzato attraverso strumenti 
di sviluppo più efficaci e da un miglioramento della flessibilità delle economie del 
Sud. 
Flessibilità versus liberalizzazione sembra una questione fondamentale. 
Implicita all'apertura c'è l'idea che le specializzazioni primarie del Sud siano 
obsolete e poco remunerative, e che ha tra l'altro, alimentato un consistente dibattito 
in seno all'UE circa la possibilità di ridistribuire certe attività dal Nord al Sud per quei 
segmenti inutilmente protetti al Nord. 
Poiché il meccanismo di una zona di libero scambio può non essere dissociato da 
un ruolo attivo dell'UE in materia di cambiamenti strutturali ed istituzionali in un 
184 In merito è utile ricordare che la libertà d'azione della UE è in parte vincolata al rispetto delle 
regole commerciali dell'Organizzazione Mondiale per il Commercio. 
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contesto dinamico che necessita di assistenza di fronte all'emergere delle capacità 
tecnologiche, è ipotizzabile l'esistenza di un condizionamento forte della crescita della 
produttività e dell'impiego nelle economie della riva Sud, e, pertanto, del mercato. 
Dal lato dei partner europei, il progetto dovrebbe basarsi sulla soppressione delle 
entrate di situazioni legate a protezioni indiscriminate e ai benefici permanenti in 
favore della creazione progressiva delle condizioni di un ambiente più flessibile e più 
efficace. In tal senso si dovrebbe agire nel senso di una riduzione dei costi di 
transizione per le economie del Sud senza dimenticare le condizioni favorevoli alle 
iniziative individuali e collettive. 
Il ruolo dell'area di libero scambio come ponte tra le due rive può certamente 
essere quello di catalizzare gli investimenti stranieri, ma l'obiettivo primario dovrebbe 
essere il ritorno di tassi elevati di crescita nei Paesi del Sud185. 
La disamina dei principali elementi degli Accordi firmati con il Marocco e la 
Tunisia inoltre è in grado di corroborare lo scetticismo espresso sulla efficacia 
dell'Area di libero scambio euro-mediterranea come strumento corretto ed efficace per 
sostenere la crescita economica nei paesi mediterranei non europei. 
L'accordo per l'Area di libero scambio euro-mediterranea, siglato nel 1995 dalla 
Tunisia e seguito da quello del Marocco nel 1996 contengono caratteristiche simili per 
entrambi i paesi. Essi prevedono: il libero accesso, nel termine di dodici anni, verso 
l'UE per molti dei prodotti manifatturieri; l'immediata eliminazione delle barriere 
doganali e non all'importazione dall'UE; il miglioramento limitato dell'accesso de i 
prodotti agricoli verso l'UE; adattamento alla struttura normativa nell'area di 
competizione, procedure governative, standard tecnici; miglioramento della 
cooperazioni sui problemi migratori. 
185 In particolare, tassi di crescita annui del 7-8% dovrebbero essere tra gli effetti attesi dal progetto 
di libero scambio. 
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Da una analisi critica dell'accordo, comunque, è difficile delineare come la Tunisia 
ed il Marocco (così come i futuri paesi mediterranei non europei) possano 
effettivamente raggiungere un migliore accesso al mercato europeo. Come affermato 
in precedenza, i prodotti industriali già hanno uno status preferenziale, mentre i 
prodotti agricoli sono esclusi dall'accordo. Il risultato è che, mentre il Marocco e la 
Tunisia elimineranno praticamente le loro restrizioni sulle importazioni dall'UE, il 
contrario non si potrà verificare permettendo una sorta di "one way" libero accesso ai 
prodotti europei. 
6. Tentativi di ricomposizione degli squilibri verso l'implementazione del/' Area di 
libero scambio 
La formazione di zone di libero scambio, in ossequio alla normativa del GA TT186, 
obbliga le parti contraenti ad eliminare, entro un determinato periodo, qualsiasi 
restrizione doganale che possa ostacolare o impedire la libera circolazione all 'intemo 
dell'area integrata. 
La creazione di un'area di libero scambio tra l'Unione Europea e i partner 
mediterranei, così come quella tra gli stessi Paesi terzi è certamente un obiettivo di 
lungo periodo. 
Questa nuova politica mediterranea è già pienamente in corso di attuazione. In 
particolare, la Comunità ha concluso con Israele, Tunisia e Marocco e sta negoziando 
con Giordania, Libano, Egitto, Algeria e Siria accordi per la creazione di zone dio 
libero scambio caratterizzate non solo dalla progressiva liberalizzazione del 
186 Generai Agreement on Tariffs and Trade, siglato a Ginevra il 30 ottobre 1947 dai rappresentanti 
di ventitré paesi. I membri attuali sono circa 90. 
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commercio di beni, ma anche da disposizioni di natura programmatica riguardanti 
aspetti di integrazione ulteriore. 
L'area di libero scambio prevede l'eliminazione di tutte le restrizioni quantitative 
sin dall'entrata in vigore dell'accordo e la progressiva riduzione (fino 
all'eliminazione) dei dazi doganali all'importazione. Le due parti contraenti si 
impegnano inoltre a non introdurre normative fiscali discriminatorie nei confronti dei 
prodotti provenienti dalla controparte. 
La zona di libero scambio sarà completata gradualmente e riguarderà, 
principalmente, concessioni reciproche nel settore industriale ed agricolo. 
La trasformazione che questo impegno implica per l'industria dei Paesi 
mediterranei è di evidente portata, e richiederà un consistente apporto di capitali per il 
finanziamento della ristrutturazione e modernizzazione, che di conseguenza quindi 
l'incremento del flusso dei finanziamenti diviene obiettivo fondamentale degli 
accordi. 
Gli accordi dovrebbero favorire il delinearsi di un quadro normativo e 
amministrativo stabile, che contribuirà certamente a incentivare gli investimenti diretti, 
sia da parte dei partner europei sia da parte di operatori interessati a penetrare la nuova 
area di libero scambio euromediterranea 
In questo senso devono essere interpretati gli impegni presi in tema di tutela dei 
movimenti di capitale, di liberalizzazione dei pagamenti per le transazioni correnti. 
Altrettanto importanti sono la libera circolazione dei capitali per gli investimenti diretti 
effettuati nei Paesi mediterranei e la garanzia del libero trasferimento nella CE degli 
utili conseguiti negli stabilimenti dislocati nella stessa regione. Infine sono stati 
introdotti impegni programmatici di tutela della concorrenza e garanzie in tema di 
appalti pubblici. Quest'ultimo tema si intreccia con la necessità di sottoporre a regole 
davvero comuni gli operatori pubblici e privati, indipendentemente dalla loro origine 
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nazionale o straniera, tema questo di grande rilevanza in una regione in cui lo Stato è 
tuttora il principale attore economico. 
Un altro elemento di grande novità è rappresentato dal fatto che gli accordi di 
associazione non prevedono solo la liberalizzazione del commercio dei beni, ma 
estendono la loro portata anche ai servizi ed al diritto di stabilimento187, relativi a 
servizi finanziari, di telecomunicazione, di trasporto e di marketing. 
Accanto alle iniziative di natura puramente economica, gli accordi di associazione 
prevedono una collaborazione più stretta fra i Paesi del Mediterraneo e quelli della UE 
anche dal punto di vista culturale, sociale e politico. 
Gli accordi prevedono l'istituzione di organismi comuni, di composizione mista, 
che avranno non solo il compito di indirizzare le decisioni di politica commerciale 
delle due entità, ma potranno anche essere il punto di riferimento costante per la 
soluzione tempestiva di eventuali problematiche insorgenti nel commercio fra le due 
aree. 
Nell'ambito degli impegni presi dai Paesi mediterranei lanalisi prosegue attraverso 
il dettaglio delle decisioni adottate in modo specifico in campo agricolo e industriale. 
Per quanto concerne il settore agricolo gli accordi copriranno nella fase iniziale 
solo una parte del commercio agricolo fra le parti contraenti a causa della particolare 
sensibilità di questo settore per i partner non europei. 
Praticamente, le parti contraenti stabiliscono una lista di prodotti del paese partner 
che sono ammessi a fruire di condizioni preferenziali. Per alcuni prodotti, vengono 
stabilite delle quote tariffarie: le importazioni del paese partner vengono ammesse a 
tariffa ridotta fino a concorrenza di un limite prestabilito, oltre tale limite devono 
invece pagare tariffe superiori. Solo cinque anni dopo la conclusione degli accordi le 
187 La letteratura economica esistente sul terna, in particolare gli studi della Banca Mondiale, ha 
sottolineato che, in mancanza di una rete efficace e moderna di servizi alle imprese, l'industria dei 
Paesi mediterranei potrà difficilmente reggere la sfida della concorrenza con l'industria comunitaria. 
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parti contraenti prenderanno accordi per una liberalizzazione più ampia in questo 
settore. 
Questo aspetto degli accordi è stato più volte criticato dai partner mediterranei. In 
particolare i negoziatori egiziani hanno espresso il loro disappunto per un accordo 
solo parziale, che da una parte afferma il principio del libero scambio in campo 
industriale obbligando i partner mediterranei a pesanti costi di ristrutturazione mentre 
dall'altra parte, in campo agricolo, nega il principio del libero scambio, optando per 
una liberalizzazione selettiva e continuando a difendere il settore agricolo comunitario 
dalla concorrenza mediterranea. 
I prodotti industriali dei paesi del Mediterraneo godono già di accesso preferenziale 
ai mercati comunitari fin dagli anni '70. Le esportazioni industriali di questi paesi 
verso la Comunità non sono soggetti né a dazi né a restrizioni quantitative188. 
Per quanto riguarda gli impegni presi dai Paesi mediterranei, la liberalizzazione del 
commercio di prodotti industriali è stata strutturata suddividendo i prodotti in quattro 
categorie, da quelli c.d. <<non sensibili>>189 che usufruiranno del libero accesso sin 
dall'entrata in vigore degli accordi, fino a quelli <<estremamente sensibili>>190 per i 
quali i dazi saranno eliminati in un periodo di otto anni a partire dal quarto anno dopo 
l'entrata in vigore degli Accordi 191. 
Il quadro generale degli accordi è simile per tutti i paesi, le differenze si riscontrano 
nelle liste che corrispondono alle quattro categorie di prodotti sopra menzionati, 
quindi ogni operatore dovrà analizzare dettagliatamente l'accordo e i suoi allegati in 
modo da valutare quali siano le restrizioni tariffarie del prodotto di suo interesse. 
188 Con eccezione di alcuni prodotti tessili e di abbigliamento provenienti dall'Egitto, dalla Tunisia 
e dal Marocco, per i quali sono stati introdotte "reference quantities": una volta raggiunto il limite 
stabilito le importazioni non vengono introdotte, ma si procede a negoziati con il paese interessato. 
189 Si tratta di quei prodotti il cui eventuale incremento delle importazioni non dovrebbe comportare 
gravi squilibri all'economia del paese importatore; tipicamente i macchinari e i beni intermedi o 
semilavorati. 
190 Generalmente i prodotti finiti. 
191 Vi sono inoltre i prodotti inizialmente esclusi dalla liberalizzazione ma che dovranno essere 
liberalizzati entro un ragionevole periodo di tempo. 
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L'accordo promuove inoltre una progressiva armonizzazione delle normative 
tecniche che, in assenza di barriere tariffarie, può comportare un effettivo ostacolo al 
commercio fra gli operatori delle due aree192. A tal fine gli accordi promuovono da 
un lato lo sviluppo di laboratori nei PTM per giungere gradualmente al mutuo 
riconoscimento della conformità dei prodotti, dall'altro la costituzione di enti incaricati 
della tutela della proprietà intellettuale, industriale, commerciale. 
7. Aspetti problematici degli Accordi commerciali UE-PTM 
Analizzando gli impegni sottoscritti dalla Tunisia e dal Marocco nei due accordi già 
firmati si nota che nella lista dei prodotti immediatamente liberalizzati (che 
rappresentano il 10% delle importazioni) non vi sono prodotti finiti, ma solo 
macchinari e beni intermedi. Al contrario i prodotti finiti rappresentano la maggior 
parte delle linee tariffarie la cui liberalizzazione è stata posticipata alla fase del periodo 
di transizione. 
Concentrare la liberalizzazione immediata sui prodotti intermedi e rinviare quella 
dei prodotti finiti garantisce che, nella prima fase la protezione effettiva nei confronti 
dei produttori mediterranei di beni finiti aumenti, in quanto, mentre il prezzo al quale i 
produttori vendono i loro prodotti finiti sul mercato interno (ed estero) non muta, i 
costi per l'acquisizione dei beni intermedi e delle materie prime decresce, in seguito 
alla diminuzione dei dazi doganali. 
Questo è stato ritenuto in contrasto con l'obiettivo delle riforme in atto in tutti i 
paesi della regione che è la graduale riduzione della protezione commerciale. D'altra 
parte una maggiore protezione effettiva rispetto ai produttori mediterranei di prodotti 
192 Ad esempio un bene esportato dalla Tunisia a dazio O che però non è conforme alle normative 
tecniche/sanitarie della CEE. 
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finiti potrà consentire loro di sviluppare le risorse tecniche e finanziarie necessarie per 
fronteggiare la concorrenza delle imprese comunitarie al termine del periodo di 
transizione. 
Un'altra critica è stata mossa riguardo agli impegni presi nel settore dei servizi. É 
stato infatti obiettato che aprire il settore dei servizi alla concorrenza internazionale 
non è di per sé sufficiente a elevare la qualità dell'offerta locale. Molti sono i paesi in 
via di sviluppo che hanno visto i concorrenti stranieri adeguarsi sostanzialmente 
<<verso il basso>> alla qualità dell'offerta proposta dagli operatori nazionali . Questo 
porrebbe le imprese dell'area mediterranea non europea in posizione di svantaggio 
rispetto alle concorrenti europee, e, allo stesso tempo, potrebbe chiudere ai partner 
mediterranei possibili prospettive di sviluppo dell'industria dei servizi. 
Infine è stato criticato l'approccio <<bilaterale>> (UE con i singoli Paesi 
mediterranei) piuttosto che <<multilaterale>>. Il timore è che si possa creare un 
incentivo per le imprese a localizzare la propria produzione in Europa da dove 
usufruirebbe di accesso preferenziale a tutta l'area euro-mediterranea, rispetto 
all'ipotesi di collocarla in una dei Paesi mediterranei, da cui non goderebbe di accessi 
preferenziale rispetto ai paesi limitrofi, ma solo da quelli europei. 
Molti sono anche gli argomenti a favore della integrazione regionale. In primo 
luogo l'integrazione con l'UE offre l'opportunità di dare maggiore credibilità alle 
riforme in atto dei diversi paesi mediterranei. Gli impegni assunti con l'Europa 
creerebbero cioè la garanzia che la strada delle riforme è stata intrapresa 
definitivamente e che verrà perseguita senza cedimenti. Questo può costituire un 
incentivo agli investimenti stranieri, che sarebbero fondamentali per la ristrutturazione 
e il rinnovamento che la base industriale richiede. 
La cooperazione finanziaria dell'UE a favore della ristrutturazione e soprattutto a 
favore delle imprese operanti nell'area mediterranea può essere letta come un invito e 
una garanzia per altri investitori. 
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In conclusione, gli accordi di libero scambio rappresentano inevitabilmente una 
occasione di crescita per alcuni settori e di declino per altri, e in questo contesto è 
importante che le Autorità dei PTM siano pienamente coscienti delle luci e delle ombre 
degli accordi, per poter intervenire per attenuare i costi di aggiustamento e contribuire 
a realizzare le opportunità commerciali che si vanno delineando193. 
Per molti dei partners mediterranei la piena ed immediata esposizione alla 
competizione europea potrebbe creare grossi disagi all'attuale sistema industriale. Per 
questo motivo la creazione di un'area di libero scambio è un processo lento e 
graduale: i paesi mediterranei dovranno, durante un periodo di dodici anni, eliminare 
le protezioni delle rispettive economie verso l'Europa. 
La creazione di un'area di libero scambio non solo comprende l'abolizione 
graduale di protezioni esterne, ma, anche un graduale allineamento con i criteri di 
regolazione europei in differenti domini di competenza, come la competizione, gli 
aiuti statali, diritto alla prosperità intellettuale, così come gli impegni per liberalizzare 
il commercio. L'armonizzazione deve poter facilitare il commercio ed attirare 
investimenti diretti esteri verso i Paesi mediterranei. 
I paesi della regione dovranno considerare come adattare le loro politiche in altri 
campi, compreso le politiche sociali, la gestione del settore pubblico al fine di 
realizzare profondi cambiamenti generati dall'apertura delle economie. 
Infine, la realizzazione dello scopo primario necessita che la creazione di suddetta 
area venga affiancata da adeguate strategie di transizione economica da stabilire a 
seconda delle condizioni politiche e sociali di ciascun paese coinvolto nel processo di 
integrazione regionale. 
Il libero scambio presuppone profondi cambiamenti nel governo delle economie 
della regione, adatti ai paesi coinvolti. Innanzitutto bisogna enfatizzare che gli impatti 
193 In questo senso è importante notare che gli accordi di cooperazione degli anni '70 sono stati 
utilizzati solo parzialmente, soprattutto a causa della mancanza di una azione di informativa tesa a far 
conoscere agli operatori i meccanismi fondamentali necessari per beneficiare delle tariffe preferenziali. 
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saranno differenti da paese a paese. Alcuni paesi saranno incorporate gradatamente, 
mentre altri vivranno processi più spediti 
I paesi con alte barriere tariffarie e/o economie ancora dominate da imprese 
pubbliche avranno una agenda caratterizzata da maggiori aggiustamenti, mentre altri 
affronteranno più facilmente i cambiamenti della competizione straniera. 
La necessità di aggiustamenti si può estrinsecare a differenti livelli. L'impatto sarà 
subito a livello macroeconomico se la liberalizzazione viene accompagnata dalla 
perdita considerevole di redditi governativi. Naturalmente, questo vale 
particolarmente per i paesi con alte barriere tariffarie194. La perdita di tasse doganali, 
se non programmata, può comportare un impatto profondo sull'economia, sia a 
livello interno che esterno, e la parallela adozione di appropriate politiche di finanza 
pubblica è specialmente importante. 
La necessità di aggiustamento sarà sentita maggiormente dagli apparati industriali 
esposti alla competizione industriale. Questa esigenza richiederà una strategia di 
modernizzazione destinata ad incoraggiare e a facilitare nuovi metodi di governo, 
trasformazioni industriali e riqualificazione della forza lavoro. 
Infine è necessario adottare un approccio coerente verso i cambiamenti sociali 
derivanti dai processi di aggiustamento. Simili processi possono condurre a radicali 
marginalizzazioni là dove non riescono a diventare proficue opportunità. Un 
approccio coerente di interventi sociali può accelerare e facilitare la transizione 
incrementando sostegno sociale alle riforme. 
L'UE, sul piano concettuale, si impegna a facilitare e a sostenere gli aggiustamenti 
e la transizione nei paesi partners, nella piena consapevolezza che la creazione di 
libero scambio produce grandi sconvolgimenti in alcune aree della regione 
mediterranea. 
194 Nel 1993 le tasse all'importazione hanno rappresentato il 28% delle entrate governative per la 
Tunisia, 18% per il Marocco e il 10% per Siria ed Egitto. 
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Il sostegno agli aggiustamenti strutturali gioca un ruolo specifico ed è soggetto ad 
una serie di condizioni, e, in ogni caso, può essere esteso quando si verifichino 
particolari condizioni. 
In particolare è necessario che un paese: 
- stia implementando si a misure relative a riforme strutturali a livello 
macroeconomico in accordo con le Istituzioni di Bretton Wood o con programmi 
simili; 
- si trovi inserire condizioni di difficoltà, sia internamente (deficit di budget) che 
esternamente ( deficit della bilancia dei pagamenti); 
- adotti misure che rendono necessaria l'assistenza finanziaria residua. 
Parallelamente a predette condizioni, è necessario che il sostegno MEDA agli 
aggiustamenti strutturali contribuisca positivamente attraverso la rigenerazione del 
bilancio finanziario e l'implementazione di misure di riforma 
La natura del supporto agli aggiustamenti strutturali significa che 
l'implementazione richiede una intensa politica di dialogo tra la Commissione e i 
partner mediterranei. Questo dialogo inizia proprio nelle fasi preparatorie delle 
operazioni con l'accordo di criteri di intervento per la distribuzione dei fondi e 
continua durante l'implementazione dei programmi. 
I criteri di azione sono l'elemento chiave di tutti i tentativi di aggiustamento 
strutturale e coprono specifiche iniziative politiche destinate alla creazione dell'area di 
libero scambio in settori relativi alle procedure pubbliche, alla ristrutturazione di 
imprese pubbliche alla privatizzazione, all'agricoltura. Essi coprono anche le modalità 
di intervento relativi alle scelte macro-economiche che, generalmente, sono incluse in 
programmi tradizionali di stabilizzazioni (crediti, bilancia dei pagamenti, deficit del 
settore pubblico). 
Durante questo processo di intense consultazioni, vengono mantenuti contatti con 
le Istituzioni di Bretton Wood, i cui programmi, anche se natura generale o orientati a 
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settori specifici, procedono parallelamente con le procedure dell'Unione Europea. 
Tale coordinamento crea sinergie tra i loro programmi e quelli dell'UE, assicurando 
che un programma di riforma venga implementato all 'intemo di una singola coerente 
struttura. 
Gli aggiustamenti strutturali sostenuti dall'UE hanno dimostrato il loro valore 
quale strumento validi di finanziamento, giocando un ruolo determinante nella fase di 
stabilizzazione delle economie. Inoltre, essi hanno aiutato i paesi a migliorare la 
capacità di crescita, incoraggiandoli ad implementare altre riforme strutturali. 
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V. LE PROSPEITIVE DI ANALISI DEL LIVELLO DI INTEGRAZIONE 
POLITICA ED ECONOMICA ATIRAVERSO L'ANALISI DELLA MOBILITÀ 
DEI FATIORI PRODUTIIVI 
1. L'aspetto problematico della regionalizzazione: l'ineguale distribuzione di fattori 
produttivi 
Gli spazi geografici sono caratterizzati da diverse condizioni di equilibrio 
popolazioni-risorse e vivono nel tempo accelerazioni o rallentamenti di un processo 
evolutivo che vede una continua redistribuzione di tali risorse. La geografia ha, così, 
maturato una visione stadiale dello sviluppo dello spazio geografico, che si evolve 
con la società che è in grado di attuare processi organizzativi più o meno complessi. 
In particolare, l'interpretazione dei modelli che sono alla base e che regolano i 
meccanismi di sviluppo economico e sociale, alla luce di una più forte esigenza di 
analisi dei processi di integrazione regionale, non può prescindere dalla 
considerazione della presenza e della mobilità di tutti i fattori della produzione. 
Partendo dalla considerazione di una inscindibile connessione tra il modello di 
sviluppo demografico e di quello economico, si tenta di analizzare tale relazione su 
una scala globale-locale, individuando nell'innescarsi di movimenti migratori e di 
flussi di Investimenti diretti, rispettivamente da e verso i paesi in via di sviluppo, il 
fenomeno regolatorio di squilibri socio-economici regionali, alla luce della ineguale 
distribuzione di risorse economiche di un territorio rispetto alla densità dei 
demografica dello stesso. 
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Lo studio dei processi demografici, insieme a quello della mobilità dei capitali e, 
più ingenerale dei flussi finanziari, riveste un sicuro interesse nella considerazione 
che i livelli di integrazione non possano misurarsi solo alla luce degli scambi 
commerciali. 
Generalmente l'analisi del livello reale e potenziale di integrazione socio-economica 
riguarda il tentativo di ricomporre aree geografiche tanto vaste quanto eterogenee, 
all'interno delle quali le disparità sociali, politiche ed economiche si traducono in 
squilibri territoriali di una certa rilevanza. 
La sostanziale ineguale distribuzione di fattori produttivi genera conseguenze 
articolate e, al contempo, l'esigenza di apportare interventi correttivi di ridistribuzione 
delle stesse. 
Il problema nasce dalla validità e dalle prospettive di intervento, nel senso che, se 
ciascuna impostazione segue obiettivi e finalità coerenti alle logiche proprie degli 
attori principali che intervengono nelle dinamiche politiche di governo del territorio, è 
ipotizzabile chiedersi quale è il limite dell'interesse nazionale e, nel caso d~l 
Mediterraneo, comunitario, rispetto ad una reale vocazione di integrazione della intera 
regione in considerazione. 
Effettivamente, nel Bacino mediterraneo al maggior grado di sviluppo economico 
dei Paesi europei 195 si contrappone, la più accelerata crescita demografica dei Paesi 
asiatici ed africani di detta area, il che facilmente comporta, quasi in ossequio alla 
legge dei vasi comunicanti, l'esistenza di flussi migratori che, traendo origine da 
paesi economicamente meno favoriti ed a rapida crescita demografica delle rive 
meridionali del Mediterraneo, si dirigono, oltre che verso i paesi arabi produttori di 
petrolio, prevalentemente verso quelli dell'Europa comunitaria 196. 
19 5 In questa fase del lavoro, e per alcuni indicatori socio-economici, si è ritenuto di prendere in 
considerazione anche la Libia per la rilevanza reale sui processi di cooperazione, sebbene esclusa dagli 
accordi istituzionali di Barcellona. 
196 R. Brunet, 1994. 
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La teoria economica, in proposito, individua nella mobilità internazionale del 
lavoro un sostituto dello scambio di prodotti, in quanto tale mobilità viene incentivata 
quando lo scambio non è sufficiente a pareggiare, attraverso i prezzi dei prodotti, 
anche i prezzi dei fattori produttivi. Ciò si verifica quando i paesi dispongono di 
dotazioni fattoriali in rapporti (capitale/lavoro) molto diversi, o quando lo scambio dei 
prodotti viene ostacolato da interventi protettivi. Quindi le migrazioni sono 
difficilmente evitabili nelle relazioni economiche fra paesi a diverso grado di 
sviluppo, se questo è basato su diverse dotazioni relative di fattofi197 visto che i paesi 
meno sviluppati sono normalmente più dotati di lavoro che non di capitale, rispetto ai 
paesi sviluppati. 
Si generano, quindi, pressioni migratorie verso questi ultimi, a meno di non 
sostituirle con movimento in senso opposto degli altri fattori produttivi ed in 
particolare del capitaie198. 
In un simile scenario, se l'incremento della forza lavoro determina certamente una 
risorsa produttiva potenziale e crescente, il relativo impiego dipende dalla necessità e 
dalla opportunità di impiegare adeguati capitali destinati ad altrettanti investimenti 
produttivi, interventi formativi e per il trasferimento di tecnologie. 
In realtà, le iniziative concrete adottate a Bruxelles, che tra l'altro scartano la 
possibilità di applicare i vantaggi del libero scambio ai prodotti agricoli provenienti 
dal Sud, eludono anche il conflittuale tema della libera circolazione di persone, 
esigenza sine qua non per lo sviluppo degli Stati del Nord Africa e del Medio Oriente, 
produttori di manodopera, ma incapaci di affrontare da soli le ripercussioni della 
espansione demografica. 
Nel Mediterraneo, se la forza del capitale europeo e la spinta demografica dei Paesi 
della sponda Sud continueranno ad essere alimentati esclusivamente dal meccanismo 
197 G. Basevi - M. Burattoni, 1997, p.48. 
198 Ciò a meno di non fornire aiuti allo sviluppo, assistenza finanziaria (capitale fungibile), 
investimenti diretti (capitale finanziario orientato a specifiche strutture produttive). 
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spontaneo che li ha caratterizzati fino a questo momento, la regione assisterà 
all'accentuarsi di una serie di conflitti economici e sociali a scala regionale e nazionale 
ed una conseguente proliferazione sullo scenario internazionale della divisione del 
lavoro e della produzione. 
La soluzione risiede, probabilmente, nel sostenere un progetto di sviluppo 
regionale in grado di incentivare i diversi flussi di risorse materiali ed immateriali in 
una ottica di connessione per il rafforzamento di un'area "cerniera" tra il Nord e il 
Sud del mondo e nel tentativo di individuare percorsi metodologici destinati ad 
individuare scelte politiche per la gestione del territorio. 
Una attenta attività di pianificazione deve, pertanto, tenere in considerazione 
l'orientamento delle attività economiche presenti sul territorio e della utilizzazione 
delle risorse, nella più ampia considerazione dei costi e dei benefici sociali. 
Alla luce delle eventuali integrazioni regionali è necessario bilanciare forze presenti 
in un sistema territoriale in cui certamente le valutazioni di tipo demografico sono 
inevitabilmente legate a quelle più propriamente qualitative e quantitative degli effetti 
della produzione, della circolazione, dei consumi e degli investimenti. 
Questi ragionamenti portano alla formulazione di ipotesi che vanno valutate ed 
organizzate in un quadro territoriale . 
La dimensione spaziale negli obiettivi di impiego delle risorse coinvolge 
direttamente le analisi di tipo geografico, in quanto legata alle proposizioni concettuali 
di accessibilità e gravitazione nella delimitazione di aree geografiche che tendono ad 
essere più spesso gravitazionali che omogenee. 
L'aspetto problematico della regionalizzazione, legato alla diversa distribuzione 
delle risorse produttive, comporta un notevole impegno nel tentativo di identificare 
caratteri di funzionalità, integrazione e gerarchizzazione, al fine di delineare un 
modello di sviluppo coerente ed equilibrato, in grado di coinvolgere e soddisfare 
interessi di paesi che allo stato iniziali si trovino proprio nella condizione di un 
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diverso grado di disponibilità e di utilizzazione di risorse e quindi di sviluppo. Questo 
obiettivo è perseguibile attraverso la valutazione delle potenzialità produttive del 
territorio analizzato per la ricerca di equilibri sulla base di una organizzazione socio-
economica territoriale partecipata, ossia inserendo gli interessi regionali in un 
rapporto di maggiore armonia con quelli sovranazionali. 
2. Demografia e flussi migratori 
2.1 I processi di transizione e la distribuzione nello spazio geografico 
L'osservazione dell'evoluzione delle popolazioni europee degli ultimi due secoli ha 
portato alla elaborazione della cosiddetta "teoria della transizione demografica" 
~secondo la quale il processo di modernizzazione di ogni popolazione, parallelo al 
percorso economico della industrializzazione, avviene seguendo una successione di 
fasi storiche. 
In sintesi si può evidenziare un primo stadio pre-transizionale, con tassi di 
mortalità e natalità entrambi elevati, per cui la popolazione si mantiene stabile. La 
prima parte della transizione è caratterizzata da un declino dei tassi di mortalità mentre 
la natalità rimane a livelli elevati, per cui la popolazione inizia a crescere rapidamente. 
Nella seconda parte della transizione al declino della mortalità si affianca il declino 
della fecondità per cui la popolazione è sempre in espansione, ma a ritmi meno 
elevati. Infine, nella fase post-transizionale i tassi di mortalità e di natalità hanno 
ormai raggiunto livelli molto bassi per cui la popolazione si attesta ad un nuovo livello 
di equilibrio199. 
199 G. Ferrieri, 1995, pp. 155-165. 
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Pur con importanti differenze, il processo di transizione si è ormai completato in 
tutti i paesi a sviluppo avanzato. Nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo 
(PVS), al contrario, il processo di transizione, che si è avviato in tempi relativamente 
più recenti, è ancora in atto200. 
I processi di transizione della popolazione attraverso diverse situazioni di natalità, 
mortalità, struttura per età ed occupazione, si accompagnano ad una transizione 
spaziale che concerne i modi di distribuirsi nello spazio geografico. 
La distribuzione spaziale delle risorse umane viene modificata dalle variazioni della 
popolazione che, in termini quantitativi e qualitativi, si modifica in rapporto alle 
variabili di natalità, mortalità e mobilità. 
Simili caratteristiche determinano processi demografici che vedono un evolversi 
verticale della struttura della popolazione su un dato territorio, ma, in particolar 
modo, generano spostamenti orizzontali catalizzatori di mobilità internazionale, in 
relazione alle condizioni socio-economiche e alla dinamica dello sviluppo. 
Il problema non è legato al mutare degli equilibri, quanto alla velocità con cui 
avvengono e tutto questo va visto ponendo a confronto le realtà socio-politiche ed i 
sistemi economici in c,ui i singoli paesi sono inseriti. 
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La Conferenza delle Nazioni Unite201 sulla popolazione ha ribadito che l'umanità è 
entrata in una fase di trasformazione demografica, destinata globalmente ad una 
condizione di stazionarietà. Questa tendenza mondiale, percepita come preoccupante 
in termini di mercato del lavoro, urbanizzazione, scolarizzazione, esclude una serie di 
regioni e paesi tra cui quelli della riva Sud del Mediterraneo, a lungo caratterizzata da 
una crescita demografica senza limiti. 
200 Una significativa differenza tra il modello transizionale europeo e quello di molti PVS consiste 
nella diversa intensità di crescita delle popolazioni nelle fasi centrali della transizione. 
201 "Popolazione e sviluppo", Cairo, 5-13 settembre 1994. 
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I Paesi terzi del Bacino costituiscono un'area di prevalente emigrazione, rispetto ai 
quindici Paesi europei che, viceversa rappresentano una grande area di 
immigrazione202. 
2.3 Caratteri evolutivi quantitativo-qualitativi delle risorse umane 
Partendo dall'analisi della moderna evoluzione demografica dei paesi in via di 
sviluppo della sponda Sud-Est del Mediterraneo bisogna sottolineare in primo luogo 
che i tassi di crescita della popolazione di questa regione presentano valori eccezionali 
e non hanno precedenti storici203. 
Nei prossimi anni le prospettive di sviluppo demografico dell'area del Bacino 
mediterraneo dovrebbero risultare caratterizzate dalle seguenti indicazioni: 
- una tendenza alla stagnazione o addirittura alla contrazione della popolazione per 
la maggior parte dei Paesi della sponda europea, primo fra tutti l 'Italia204; 
- una crescita della popolazione dei paesi delle sponde asiatica e africana che 
risulterà tanto più marcata quanto e ove minore sarà la contrazione degli attuali livelli 
di fecondità; 
- a prescindere dalla eventuale adozione nelle zone di accoglimento di più o meno 
velleitarie politiche di contenimento, l'esistenza di flussi migratori Sud-Nord se da un 
lato consentiranno di attenuare la pressione demografica e di assorbire, almeno in 
parte, l'offerta addizionale di lavoro nei paesi di emigrazione, dall'altro, pur 
202 Un tentativo di comprensione più ampia del fenomeno migratorio dovrebbe affiancare a questi 
due aggregati demografici i dati relativi ad altre due aree che interagiscono ampiamente con le 
precedenti: l'area di immigrazione composta dalla Libia e dai sei Paesi del Consiglio di Cooperazione 
del Golfo (CCG) e l'area cli emigrazione costituita dall'Europa orientale. 
203 Le considerazioni riportate si basano su uno studio condotto dal Prof. L Di Comite presentato al 
Seminario su "CEE - Africa fra processi di integrazione e rischi di frammentazione", Centro Studi 
sulle Comunità Europee dell'Università di Pavia, Pavia, 26 giugno, 1992. 
204 Infatti il saldo tra l'ammontare delle nascite e quello dei decessi appare destinato a divenire, nel 
giro di pochi anni, negativo. 
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attenuando le conseguenze della stagnazione demografica, comporteranno problemi 
tanto in campo economico quanto in quello sociale nella sponda europea del Bacino 
mediterraneo, anche in conseguenza del prevedibile futuro sviluppo delle migrazioni 
Est-Ovest 
In tema di prospettive di evoluzione della popolazione è possibile cercare di 
delineare quello che sarà il futuro demografico dei Paesi mediterranei. 
AH 'inizio di questo decennio vivevano in tali Paesi meno di 400 milioni di abitanti, 
insediati per poco più del 50% nei Paesi europei , poco più del 20% in quelli asiatici e 
per il rimanente in quelli africani di detta area 
Al 2025, invece, sulla base delle proiezioni delle Nazioni Unite (tab 1), si 
dovrebbero avere poco più di 566 milioni di abitanti, insediati soprattutto nei Paesi 
delle sponde africane (214 milioni) ed europea (208 milioni): nel giro di 35 anni, 
dunque si dovrebbero verificare un riassetto della distribuzione territoriale della 
popolazione che comporterebbe, in termini di dimensione demografica, una 
contrazione della popolazione, una stagnazione di quella greca ed una esplosione della 
popolazione della maggior parte dei paesi, prevalentemente islamici, della sponda 
asiatica e africana, tanto che in ben sei di questi paesi205 alla fine del periodo 1990-
2020 l'incremento della popolazione risulterebbe più elevato di quello relativo 
all'intera sponda europea 
Trasformazioni come quelle richiamate in precedenza, ovviamente, non potranno 
esercitare una massiccia influenza sui fenomeni migratori, in quanto se da un lato 
traggono origine da ipotesi in prima approssimazione sicuramente accettabili 
sull'evoluzione futura della fecondità e della mortalità, dall'altro ipotizzano l'esistenza 
di una ridottissima mobilità territoriale delle popolazioni e, quindi, una dinamica 
demografica di popolazioni te~denzialmente chiusa. 
205 Egitto, Turchia, Algeria, Siria, Marocco e Libia. 
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Tab. 1 -Evoluzione demo 1ca dei Paesi del Mediterraneo, 1950-2025 
Po !azione in mi liaia lOOOr 
1950 1990 2000 2025 1950- 1990- 2020-
1990 2000 2025 
10.587 10.941 5,1 2,9 1,3 
28.0 40.667 42.265 8,4 3,7 1,5 
58.145 60.372 7,4 3,5 1,5 
57.195 52.964 4,8 0,2 -3,1 
24.900 25.990 9,4 4,5 1,7 
3.795 5.011 24,5 15,8 11,2 
10.193 10.080 7,1 1,4 -0,04 
366 389 3,1 3,6 2,4 
205.848 208.012 7 1 28 04 
66.789 87.701 25 18 11 
17.826 34.082 32,4 36 26 
3.327 4.703 15,8 21,1 13,9 
5.558 9.879 29,8 33,2 23,3 
5.321 6.908 32,9 14,7 10,5 
762 895 8,8 8,4 6,5 
99.583 144.168 26,1 21,6 14,9 
64.210 90.355 24 20,5 13,8 
6.500 12.481 37,8 36,4 27,6 
9.924 13.630 21,2 19,5 12,8 
32.904 51.950 26,5 28 18,4 
o 31.559 45.647 26,1 23,3 14,9 
145.097 214.063 25,2 23,4 15,7 
450.528 566.243 14,5 13,1 9,2 
Fonte: Nazioni Unite 
La divaricazione esistente tra levoluzione futura della popolazione dei Paesi'" 
europei del Mediterraneo e quelli della sponda Sud appare ancora più evidente 
allorché limitandosi a prendere in considerazione l'intervallo di età lavorativa (15-65 
anni) ci si sofferma sui dati relativi al 1990 ed al 2025 (Tab 2). 
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Dai dati infatti emerge che per quel che concerne l'anzidetto intervallo, tutto 
l'incremento di popolazione, pari a quasi 130 milioni, sarà concentrato nei PTM 
(dove al 1990 l'ammontare della popolazione in età lavorativa risultava 
complessivamente eguale a 111,3 milioni), dato che per la riva settentrionale si 
prevede addirittura una riduzione dell'ammontare della popolazione in età lavorativa 
che passerebbe da 134,5 milioni del 1990 ai 132,3 milioni del 2025. 
Tab. 2 - Popolazione in età adulta dei Paesi del Mediterraneo (1950-2025) 
P (14-64) in migliaia 
PAESI 1950 1990 2000 2025 
Portogallo 5341 6776 7023 7117 
Spagna 18378 26177 27059 27225 
Francia 27569 37118 37921 37490 
Italia 30814 39358 38686 33873 
Iugoslavia 10334 16176 16769 16716 
Albania 665 2014 2479 3326 
Grecia 4884 6684 6722 6348 
Malta 185 236 257 248 
EUROPA 98170 134539 136916 132343 
Turchia 12148 34169 41819 59696 
Siria 1892 6155 9073 21721 
Libano 846 1593 1960 3226 
Giordania 614 2120 2998 6445 
Israele 809 2760 3374 4547 
Cipro 294 450 504 569 
ASIA 16603 47247 597281 96204 
Egitto 11661 29747 39206 61931 
Libia 550 2349 3351 7866 
Tunisia 1956 4745 6165 9390 
Algeria 4856 13171 18869 35966 
Marocco 4723 14006 18658 31322 
AFRICA 23746 64018 86249 146475 
TOTALEMED 138519 245804 282893 375022 
Fonte: Nazioni Unite 
Con tutte le possibili cautele sulla affidabilità delle anzidette cifre, accettata per _ ___-/ 
buona l'ipotesi che in assenza di migrazioni internazionali le cifre anzidette possano 
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costituire uno scenario plausibile, è possibile pensare che nel corso del 
trentacinquennio 1990-2025 l'offerta addizionale di lavoro che si manifesterà nei 
Paesi islamici del Bacino mediterraneo in dipendenza dell'influenza della sola 
componente demografica possa essere destinata a venire assorbita totalmente in loco 
allorché nei Paesi europei-occidentali di tale area la popolazione in età lavorativa 
appare destinata a contrarsi. 
Probabilmente questo quesito trova una risposta negativa per una molteplicità di 
motivazioni. 
In effetti, tutto quello che i Paesi dell'Europa comunitaria potranno fare nei 
prossimi anni, tanto in una ottica di cooperazione internazionale quanto in una più 
ristretta ottica di propria esclusiva convenienza sociale ed economica, per promuovere 
lo sviluppo economico dei Paesi del Bacino mediterraneo sarà sicuramente 
insufficiente a creare un numero di nuovi posti di lavoro adeguato alle esigenze locali 
o quanto meno ad assorbire l'offerta addizionale di lavoro che si avrà in detti 
Paesi206. 
L'aliquota di offerta di lavoro che non potrà trovare collocazione in patria appare, 
quindi, destinata ad emigrare, gli arabi del Maghreb e i turchi prevalentemente verso i 
Paesi dell'Europa comunitaria e gli arabi del Mashrek verso i Paesi arabi produttori di 
petrolio. 
Probabilmente nel 2025 sui circa 180 milioni di abitanti dei Paesi dell'Europa 
~~· 
comunitaria che si affacciano sul Mediterraneo potrebbe gravare una presenza 
straniera di origine mediterranea pari a circa la metà di detto potenziale, la quale si 
andrebbe ad aggiungere, oltre che alla presenza già esistente, a quelle ulteriori 
provenienti dai Paesi ex-comunisti dell'Europa orientale. 
206 Ciò anche nell'ipotesi di una persistente limitata presenza femminile sul mercato del lavoro, 
ipotesi che sicuramente verrebbe meno se continuasse a manifestarsi, soprattutto nelle zone urbane, 
il processo di progressiva occidentalizzazione della compagine femminile. 
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La contrazione che si dovrebbe avere nei prossimi decenni nell'ammontare della 
popolazione in età lavorativa {Tab. 2) che passerebbe dai 39,4 milioni osservati nel 
1990 ai 33,9 previsti nel 2025 con una perdita di circa 5,5 milioni di unità, molto 
probabilmente determinerà dei vuoti che potranno essere colmati da una espansione 
della presenza straniera e quindi da nuovi flussi migratori che dovrebbero trarre 
origine oltre che dalle tradizionali zone di emigrazione anche dai paesi dell'Europa 
orientale, specie dall'Albania e dalla ex-Iugoslavia. 
In merito all'intero Bacino mediterraneo si può ritenere che nei prossimi decenni 
persistendo i divari di sviluppo economico che attualmente si osservano all'interno 
dell'area, dovrebbero continuare a manifestarsi i flussi che traendo origine dalle 
vecchie zone di emigrazione mediterranee si dirigeranno prevalentemente versi i Paesi 
europei, entrando in competizione soprattutto con quelli che trarranno origine dai 
Paesi dell'Europa orientale. 
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2.4 Le migrazioni Sud Nord nel Bacino del Medite"aneo e gli effetti sul/' equilibrio 
dei mercati, 
Una volta analizzate le caratteristiche demografiche dei Paesi del Sud Est del 
Mediterraneo, il difficile dibattito prosegue attraverso una analisi delle migrazioni 
trans-mediterranee. 
Sulla costa meridionale del Mediterraneo un alto tasso di fecondità, associato ad 
una struttura della popolazione di età giovane, ha determinato un massiccio 
incremento della forza lavoro, non spendibile nei paesi di origine e, pertanto, 
destinata ad alimentare forti pressioni migratorie. 
Nell'area del Bacino mediterraneo coesistono attualmente Paesi di immigrazione, 
prevalentemente europei, con Paesi di emigrazione, pressoché esclusivamente 
islamici ed extraeuropei. Inoltre, in questi ultimi decenni, a determinare siffatta 
situazione hanno concorso molteplici fattori in linea di massima interagenti tra loro, 
tra i quali sicuramente primeggiano tanto i divari di sviluppo economico quando quelli 
di sviluppo demografico. 
Le motivazioni che determinano l'elevata propensione a migrare delle popolazioni 
anzidette appaiono abbastanza evidenti e sono soprattutto di carattere economico. 
Molti studi hanno consentito di pervenire ad una conoscenza degli aspetti qualitativi 
del fenomeno, mentre per quel che concerne gli aspetti quantitativi dello stesso, di 
regola non è facile disporre di quantificazioni soddisfacenti per nessuno dei principali 
aspetti del fenomeno207, oltre che per problemi di rilevazione e di definizione della 
figura del migrante, anche per l'esistenza di una aliquota abbastanza elevata di 
migrazioni illegali. 
207 Consistenza numerica dei flussi tanto in entrata quanto in uscita; ammontare della presenza 
straniera nei paesi di immigrazione e consistenza della presenza all'estero per i paesi di emigrazione. 
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Il potenziale induttore di migrazione è essenzialmente determinato dalla percezione 
della disparità nel benessere tra il paese di origine e quelli di destinazione. Per una 
significativa valutazione del potenziale migratorio, il benessere deve essere definito in 
un ampio senso, materiale ed immateriale. In questa prospettiva, le tensioni sociali e i 
regimi governativi repressivi nei paesi di origine giocano un ruolo nel determinare il 
potenziale migratorio208. 
L'interazione tra dinamica demografica e livello di sviluppo definisce il livello di 
benessere nei paesi di origine. Tale livello di benessere è, poi, comparato agli 
standard percepiti di benessere nei possibili paesi di destinazione. Il gap di benessere 
netto percepito è la maggiore determinante della motivazione principale per 
l'emigrazione dal paese di origine, anche se esso non si traduce automaticamente in 
movimento migratorio. 
A livello dei singoli migranti, la decisione preliminare di emigrare deve superare la 
difficoltà di praticabilità, per esempio le disponibilità economiche o le difficoltà 
linguistiche possono costituire una barriera. Inoltre, la potenziale spinta 
all'emigrazione deve essere negoziata con le difficoltà di accesso nei paesi prescelti 
poste dalla autorità nazionali. Dunque, le politiche e le procedure repressive nei paesi 
di destinazione giocano un ruolo nella traduzione del potenziale migratorio in 
migrazione effettiva 
Tenuto conto dello stato attuale delle cose, l'unica ipotesi che si può fare per il 
futuro è che, nell'ambito del Bacino mediterraneo, le migrazioni Sud-Nord 
dovrebbero continuare ad esistere qualsiasi siano le politiche in tal campo promosse e 
fatte proprie dalle competenti autorità tanto nei paesi di emigrazione quanto e 
soprattutto in quelli di immigrazione, e ciò anche se tali politiche potranno 
208 Per una approfondita trattazione del fenomeno delle migrazioni internazionali si veda anche N. 
Fergany, 1989. 
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condizionare in maniera notevole le dimensioni e la distribuzione territoriale del 
fenomeno. 
Se ci riferiamo ai dati relativi all'immigrazione ufficiale arriviamo a dei risultati 
certamente lontani dalla verità, ma essi ci consentono comunque di delineare le 
tendenze generali di flussi migratori provenienti dai PTM verso la Comunità europea, 
e di cogliere in una ottica geografica i lineamenti della mobilità di questo importante 
fattore della produzione. 
Due paesi catalizzano certamente l'immigrazione dei PTM in Europa, la Francia e 
la Germania, che totalizzano circa 3,2 milioni di persone. Il Regno Unito, al contrario 
è quasi assente da questi flussi, impegnato piuttosto nella gestione delle immigrazioni 
provenienti dalle antiche colonie. Il Belgio accoglie molti immigrati turchi e 
marocchini, mentre Spagna, Italia e Grecia non accolgono che il 3 % del totale. 
Le elaborazioni della tab 3 relativa al periodo 1982-2000, mettono in evidenza sia il 
tasso medio annuo (TMA) di crescita della popolazione in età lavorativa che il 
fabbisogno di posti di lavoro che tale tasso di crescita determina. 
Per tutta l'area considerata, nel periodo delimitato, il fabbisogno occupazionale 
determinato dalla crescita demografica è di 31, milioni di posti di lavoro, e qualora . 
l'obiettivo venisse perseguito a livello delle singole aree, 1'81,9 di questi posti di 
lavoro (cioè 25,8 milioni) dovrebbero essere localizzati nella Sponda Sud. La 
situazione sembra più complessa se si considerano due archi temporali, 1982-1990 e 
1990-2000. Il fabbisogno occupazionale per l'insieme dei paesi tende 
progressivamente a diminuire209 
Tale diminuzione è da imputare esclusivamente ali' andamento demografico dei 
Paesi della sponda Nord, andamento che determina una contrazione del numero dei 
posti di lavoro necessari ogni anno in tale zona (da 540 a 137 mila). Il fabbisogno 
209 Ad esempio si noti che nel primo periodo il fabbisogno medio annuo è di 1894 mila e scende 
poi a 1636 nel secondo periodo. 
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annuo dei Paesi della sponda Sud sale invece da 1357 a 1498 mila ed in percentuale 
dal 71,5% al 91,6%. Tra il 1990 e il 2000, il 26,1 % del totale dei posti aggiuntivi 
dovrebbe essere localizzato in Turchia ed il 24,0% in Egitto. Inoltre il paese della 
sponda Nord che ha il fabbisogno più elevato, la Spagna, richiederà meno posti di 
lavoro della Tunisia, la cui popolazione in età lavorativa rappresenta meno del 20% di 
quella della Spagna. 
La domanda addizionale espressa dagli stranieri non va considerata soltanto sotto il 
profilo macroeconomico, ma occorre valutare anche le conseguenze che essa può 
esplicare sui singoli mercati. 
L'emigrazione internazionale ha degli effetti ambivalenti sull'occupazione. 
L'approccio macroeconomico e demografico, aggiunti al tentativo di quantificare 
gli effetti indiretti conseguenti l'ampliamento della domanda effettiva derivante dalle 
rimesse degli emigrati, possono fornire un punto di vista ottimistico degli effetti 
sull'occupazione. 
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Tab. 3 - Occupazione e fabbisogno occupazionale, 1982-1990 e 1990-2000 
Occup T.M.A. Fab.Occ Comp. Occup T.M.A. Fab.Occ Comp. Occup Fab.Occ Comp. 
1982 1980-90 1982-90 % 1990 1990-2000 1990-2000 % 2000 1982-2000 % 
Sponda Sud 
Algeria 3450 3,9 1235 8, 1 4685 3,2 1735 10,6 6420 2970 9,4 
Cipro 257 0,9 19 0,1 276 1,3 38 0,2 314 57 0,2 
Egitto 10115 2,5 2209 14,5 12324 2,8 3920 24 16244 6129 19,4 
Israele 1298 3,2 372 2,4 1670 1,9 346 2, 1 2016 718 2,3 
Libano 638 2 110 0,7 748 2,2 182 1, 1 929 291 0,9 
Libia 712 4 262 1,7 974 3,6 413 2,5 1388 676 2, 1 
Malta 11 o 0,6 5 o 115 0,8 10 0,1 125 15 o 
Marocco 5357 3,4 1648 10,9 7005 2,7 2103 12,9 9108 3751 11,9 
Siria 2117 3,6 692 4,6 2809 4 1349 8,2 4158 2041 6,5 
Tunisia 1703 3 448 2,9 2151 2,6 621 3,8 2772 1069 3,4 
Turchia 15340 2,9 3867 25,5 19207 2 4275 26,1 23482 8142 25,8 
Totale 41097 30 10867 71,4 51964 27, 1 14992 91,6 66956 25859 81,9 
Sponda Nord 
Francia 20254 0,8 1282 8,4 21536 0,2 522 3,2 22058 1804 5,7 
Grecia 3491 0,7 192 1,3 3683 o, 1 30 0,2 3712 221 0,7 
Italia 20294 0,7 1097 7,2 21391 -0,2 -340 -2, 1 21051 757 2,4 
Portogallo 4112 0,9 306 2 4418 0,7 319 2 4737 625 2 
Spagna 10764 1, 1 957 6,3 11721 0,5 587 3,6 12308 1544 4,9 
Iugoslavia 6104 1 485 3,2 6589 0,4 248 1,5 6837 733 2,3 
Albania 1119 2,7 266 1,8 1385 2,2 337 2, 1 1721 602 1,9 
Totale 66138 7,9 4585 30,2 70723 3,9 1703 10,5 72424 6286 19,9 
TOTALE 107235 37,9 15452 101,6 122687 31 16695 102,1 139380 32145 101,8 
Fonte: Elaborazioni su dati ONU 
2.5 La dimensione problematica della forza lavoro come potenziale di sviluppo 
regionale 
Nella logica del processo di integrazione economico-sociale si presuppone una 
dinamica che dovrebbe gradualmente trasformare la regione in una estensione dei 
territori nazionali, i suoi abitanti in cittadini comunitari, le strutture economiche e i 
lavoratori in parte costitutiva di un mercato unico di produzione, il commercio e il 
lavoro in spazi giuridici e sociali. 
La libera circolazione di manodopera nell'area di integrazione regionale, deve 
essere affrontato come problema determinante alla pari delle potenzialità del libero 
scambio. La costituzione di un mercato comune completo implica la libertà 
progressiva della circolazione non solo di beni, ma anche di capitali e persone nei 
territori dei paesi che ne fanno parte. 
Di tutte queste, la libertà di spostamento delle persone è quella che contiene il 
maggiore potenziale polemico, proporzionale agli ostacoli che è necessario superare 
per il suo recepimento e la sua effettiva attuazione. 
Quando si parla di libera circolazione dei lavoratori, si intende un concetto che per 
sua natura acquista specificità ed è realizzabile unicamente in un mercato comune 
completo. 
La discussione sulla libera mobilità della manodopera infraregionale si inquadra in 
un processo di profonda trasformazione delle strutture economico-sociali e nel 
dibattito spesso si confondono i possibili effetti della sua attuazione con le 
manifestazioni di questi cambiamenti, preesistenti all'avvio dell'integrazione regionale 
e, in generale, indipendenti da essa. Questa confusione determina valutazioni negative 
a priori, che diventano particolarmente conflittuali quando si collega in modo 
meccanico la libertà di circolazione dei lavoratori con l'aumento dei livelli di 
disoccupazione e la precarietà lavorativa nella regione. 
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Un tale collegamento non è nuovo e non coinvolge unicamente la libera 
circolazione dei lavoratori: l'emigrazione tradizionale, cioè gli spostamenti individuali 
spontanei, o determinati da cicli produttivi periodici, o generati da quegli spazi ad 
intensa interrelazione che sono le regioni di frontiera, è stata ed è ancora ripetutamente 
indicata come la causa della crescente disoccupazione. 
É importante riportare l'analisi dei problemi dell'occupazione ad altre variabili, più 
legate all'incapacità dei modelli economici di creare posti di lavoro e alla loro 
potenzialità ad agire nel senso di un allontanamento della manodopera, che alla 
presenza di lavoratori immigrati nei mercati del lavoro. 
La crisi lavorativa e dell'impiego non fa che ampliare ed approfondire il timore di 
presunti effetti negativi dell'integrazione sulle opportunità di lavoro. 
Questi effetti sono in realtà precedenti allo stesso processo d integrazione, in essi la 
componente dell'emigrazione ha poco peso e solo in questo processo ha probabilità di 
essere risolta. 
Sembra improbabile una mobilitazione di massa di lavoratori, sia in termini di 
emigrazione tradizionale che come evoluzione delle economie integrate. 
In compenso i tassi di disoccupazione registrati potrebbero determinare la 
trasformazione non del volume ma dell'orientamento dei flussi migratori lavorativi. 
Se si affronta la questione nell'ottica limitata secondo cui la mobilità della 
manodopera non è che una conseguenza negativa della regionalizzazione, sarà 
difficile superare azioni esclusive e puntuali sugli effetti congiunturali soprattutto se 
conflittuali. 
Nella costruzione di un'area di libero scambio, è necessario considerare la libera 
circolazione delle persone nel mercato del lavoro come componente strutturale, 
costitutiva e fattore di integrazione in sé stessa all 'intemo di questo nuovo 
ordinamento. 
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I paesi coinvolti nei processi di integrazione stanno subendo assestamenti 
economici e trasformazioni irreversibili, sia nell'infrastruttura produttiva che 
nell'organizzazione e nella natura dello Stato. Nascono nuove maniere di relazionarsi 
e, all'interno di esse, si determinano condizioni che rendono più complessi i 
fenomeni di spostamento per motivi di lavoro. 
Nella fase attuale si possono già osservare cambiamenti nelle forme di mobilità 
interterritoriale. La riconversione produttiva e lavorativa, il riadattamento economico 
regionale in atto, uniti all'innovazione tecnologica e la differenziazione produttiva 
possono condurre ad una rilocalizzazione settoriale e geografica della domanda e, di 
conseguenza, anche dell'offerta. Questo permetterà di prospettare l'ipotesi di una 
tendenza alla mobilità spaziale dei lavoratori caratterizzata da una maggiore selettività, 
derivante dalla specializzazione produttiva delle rispettive economie nazionali, dai 
livelli di competitività e dalle esigenze dei loro mercati del lavoro. 
In questo senso, l'integrazione regionale può agire come potenziale creatore di 
opportunità di lavoro. 
Ma, finché non esiste uno spazio di integrazione completa, a garanzia dello status 
di cittadino e di lavoratore agli immigrati regionali, l'unica garanzia è data dalle 
legislazioni interne dei paesi e delle norme comunitarie, che in tal senso appaiono 
ancora molto restrittive. Se le leggi interne stabiliscono condizioni discriminatorie, 
l'agevolazione del processo di integrazione e la realizzazione dei suoi obiettivi sono 
compromesse. 
Un approccio in grado di dare priorità alla prospettiva di concepire la libera 
circolazione come fattore di integrazione in se stessa, come opportunità di 
allargamento di possibilità di lavoro e do organizzazione della produzione, del lavoro 
e dei lavoratori, permetterebbe un salto qualitativo. 
159 
La stessa sfida presuppone di riconoscere ed accettare la nuova dinamica della 
realtà e inquadrarla in principi che mettano al primo posto la solidarietà piuttosto che 
la discriminazione. 
Nell'emigrazione per motivi di lavoro tradizionale, la decisione di spostarsi è 
individuale o, al massimo, familiare ed è presa in funzione di condizioni strutturali di 
repulsione o attrazione, del luogo di origine e di destinazione. 
Quando emigra, l'individuo oltrepassa una frontiera internazionale e con questo 
atto perde lo status di cittadino per trasformarsi in straniero, nella misura in cui gli 
spazi giuridico-sociali sono eterogenei, inoltre deve essere autorizzato per esercitare il 
diritto a lavorare nel paese di accoglienza. Questi spostamenti possono avere come 
obiettivo lo stabilimento permanente o temporaneo nel paese, lo svolgimento di lavori 
stagionali o il transito continuo attraverso le frontiere al fine di svolgere lavori 
remunerati o attività a fini di lucro. 
Nella libera circolazione di manodopera, chi si sposta lo fa nel quadro di una 
decisione politica fondata sull'obiettivo di potenziare la competitività produttiva e il 
benessere delle popolazioni in una regione che si presta come uno spazio integrato; 
una necessità, che ne è la conseguenza, di ridistribuire, razionalizzare e ottimizzare le 
risorse umane per raggiungere livelli di competitività necessari per migliorare la 
posizione del blocco nell'ambito dell'economia mondiale; e uno spazio giuridico-
sociale omogeneo con il mantenimento dello status di cittadino che pennette la nascita 
di un nuovo soggetto, il lavoratore comunitario. 
I processi economici e sociali sono stati resi sempre più complessi dall'impatto dei 
piani di adeguamento, dalle privatizzazioni, dalla derergulation di alcune attività e 
dalle interazioni economiche derivanti dalla stessa integrazione. 
Di conseguenza, anche le modalità dello spostamento di manodopera si sono 
dinamizzate e diversificate, producendo una maggiore presenza di lavoratori non 
nativi nel mercato del lavoro regionale ali' interno di quelli che potremmo chiamare i 
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fenomeni della transizione. Questi spostamenti hanno caratteristiche che li 
differenziano dall'emigrazione tradizionale, soprattutto perché la decisione parte 
generalmente dalle imprese che operano nei diversi paesi e la durata dello 
spostamento stesse tende ad essere breve e legata ad incarichi specifici e non si 
inquadrano neppure nella libera circolazione di manodopera, in mancanza del 
presupposto basilare perché questa avvenga, e cioè lo spazio comunitario. 
2.6 Nuovi termini della pressione migratoria 
L'analisi dei fattori di spinta e di attrazione che inducono le popolazioni della 
Sponda Sud a spostarsi verso il Nord, costituiscono una premessa indispensabile per 
giungere alla individuazione coerente di politiche per l'immigrazione210. 
Indipendentemente dalla posizione favorevole o meno dei paesi dei destinazione 
nei confronti dell'immigrazione bisogna riflettere sul fatto che le implicazioni dell~ 
crescita demografica e la presenza di precisi interessi economici rendono poco 
credibile l'ipotesi di giungere a bloccare l'afflusso di immigrati. 
La gestione del problema migratorio dovrebbe essere affrontata mediante 
l'adozione di interventi che agiscono sulle determinanti economiche e quindi, sui 
fattori di spinta e su quelli di attrazione. 
Nel breve periodo, l'unico possibile tipo di intervento in grado di ridurre i fattori di 
spinta consiste in un contributo alla crescita economica dei Paesi della sponda Sud-
Est che riduca il fabbisogno occupazionale insoddisfatto. Tale intervento potrebbe 
ovviamente prendere forme molto diverse, ma tutte dovrebbero essere in grado di non 
stravolgere la struttura socioeconomica e culturale dei paesi riceventi. 
210 N. Fergany, 1989. 
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Per quanto concerne gli interventi relativi ai fattori di attrazione, la proposta 
riguarda l'attuazione di una completa parificazione dei lavoratori immigrati con i 
lavoratori nazionali, inducendo i datori di lavoro a non trovare più conveniente 
l'assunzione di lavoratori clandestini. 
Le precedenti tendenze alla risoluzione delle problematiche legate ai fenomeni di 
immigrazione sono spesso state strutturate sulla base di un comune denominatore 
caratterizzato dalla chiusura ennetica a nuovi flussi, e dal tentativo di integrazione 
della popolazione straniera residente nel Paese. Questo approccio di tipo tradizionale è 
apparso recentemente inadeguato rispetto alla complessità di una realtà che per 
dimensione e natura merita di essere gestita con l'impiego di strumenti innovativi. 
La situazione è caratterizzata da flussi migratori tendenzialmente orientati alla 
crescita, a causa delle forti pressioni esistenti nei paesi di origine. Questo fenomeno è 
alimentato, contemporaneamente, dalla tendenza dei Paesi di destinazione a richiedere 
mano d'opera immigrata, sulla base di precise scelte politiche ed economiche, 
soprattutto commerciali, che non sempre sono in linea con l'atteggiamento e le 
politiche di immigrazione, generalmente restrittive, ma non coordinate agli indirizzi 
del paese di arrivo. La conseguenza più diretta di queste divergenze si manifesta 
nell'aumento sconsiderato della pressione migratoria e nella conseguente elusione 
delle barriere doganali, al transito di cittadini extracomunitari, in considerazione del 
fatto che le attrattive economiche riescono ad essere maggiormente determinanti e 
decisive. 
A volte la crescita di immigrati genera conflitti con la popolazione residente, con 
conseguenze sociali, ma anche politiche, rallentando un processo di integrazione non, 
sufficientemente sostenuto e guidato. 
Le politiche di controllo finora adottate sono spesso state eluse, perché non 
impostate sulla risoluzione degli effetti del fenomeno in questione e poco attente 
invece alla valutazione delle radici ed alle cause più profonde. In particolare, piuttosto 
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che bloccare i flussi di persone, si può ipotizzare un rafforzamento della Politica di 
aiuto allo sviluppo, che consenta di accelerare la crescita economica nei paesi di 
partenza, e favorendo investimenti in grado di assorbire manodopera. 
Una impostazione empirica del problema ci consente di valutare che al di là di una 
soglia critica di reddito, un incremento economico ha effetti esponenziali sulla 
riduzione della tendenza ad emigrare . La riduzione della pressione migratoria deve, 
naturalmente, essere gestita rivedendo alcune scelte di politica commerciale, in quanto 
solo una attenta liberalizzazione degli scambi è in grado di garantire un rapido 
sviluppo delle esportazioni ad alta intensità di lavoro da parte dei paesi di emigrazione 
e ridurre, al contempo, e diversamente da quanto accade attualmente, la domanda di 
manodopera immigrata nei paesi di destinazione. Al contrario, una politica di 
protezione delle importazioni rafforza sia i fattori di spinta che quelli di attrazione che 
determinano la scelta ad emigrare. La tesi sostenuta è quindi la necessità di un 
maggiore coordinamento tra le politiche di aiuto, le politiche commerciali e politiche 
di immigrazione. 
2.7 Le politiche europee dell'immigrazione e cooperazione internazionale 
Il fenomeno dell'immigrazione, come quello correlato dell'asilo, è un fenomeno 
che sta assumendo in Europa dimensioni sempre più preoccupanti, sia da un ponto di 
vista economico che sociale, con non indifferenti impatti politici. Occupa, di 
conseguenza, un posto di rilievo nel calendario dei lavori dell'Unione Europea e degli 
Stati membri, suscitando dibattiti incentrati sulla convinzione che il processo di 
integrazione europea imponga politiche organiche e coerenti, capaci di combinare 
realismo e solidarietà per rispondere alle sfide poste all'UE nel suo complesso dalle 
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pressioni migratorie e dall'integrazione degli immigrati regolari, oltre alla gestione di 
quelli irregolari. 
Gli scarsi risultati ottenuti finora a livello comunitario, tuttavia non permettono di 
sperare in una rapida risoluzione del problema nel quale la mancanza di una efficace 
politica comunitaria è da attribuire in parte ad un sistema istituzionale inadeguato e per 
il resto alla mancanza di volontà politica in tal senso. 
In termini di quadro giuridico istituzionale, la Comunità ha una debole competenza 
in materia. Nel diritto comunitario l'immigrante non è titolare diritti esplicitamente 
definiti. Nonostante la dimensione sempre più sovranazionale del problema, infatti, la 
Comunità europea non ha ancora una competenza formale sull'immigrazione, e 
affronta il tema solo indirettamente nella sua attività di realizzazione del mercato 
interno e della libera circolazione delle persone in particolare, nonché nel quadro della 
cooperazione con i paesi terzi. Le norme che regolano l'ingresso, lo stabilimento, 
l'accesso al lavoro, i diritti civili e sociali dei cittadini extracomunitari sono 
fondamentalmente di competenza degli Stati membri211. 
La situazione giuridica di immigrante può variare sensibilmente in funzione del 
paese di destinazione. La spiegazione a tutto questo sta nella connotazione economica 
che ha sempre caratterizzato il progetto di integrazione europea: l'oggetto originario 
del Trattato di Roma è la creazione di un mercato comune, quello dell'Atto Unico 
ancora il mercato interno e il principale obiettivo di oggi è l'Unione economica e 
monetaria. Competenze di natura diversa sono state attribuite nel tempo all'Unione 
europea per darle una dimensione sociale e politica, ma l'immigrazione è rimasta 
sempre al di fuori di questo processo nonostante le richieste in questo senso 
formulate a più riprese dalla Commissione al Parlamento europeo. 
Il fatto che la Comunità non abbia una vera competenza in materia di immigrazione 
non impedisce, tuttavia, a Commissione e Parlamento europeo di adoperarsi perché i 
211 R. Faini, 1997, pp.87-112. 
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responsabili dei Governi degli Stati membri prendano coscienza i quanto diventa di 
giorno in giorno più evidente, la dimensione sovranazionale e non più locale che il 
fenomeno sta progressivamente assumendo. 
La comunicazione della Commissione europea sulle politiche di immigrazione e 
asilo, del febbraio 1994, costituisce il punto di riferimento in materia e permette di 
ordinare il lavoro svolto il tre direzioni, le stesse che la Commissione aveva già 
indicato invano nel 1991 come punti chiave di un'efficace politica di immigrazione: 
a) agire sulla pressione migratoria, aggredendo le cause tramite politiche di 
cooperazione con i paesi terzi; 
b) tenere sotto controllo i flussi migratori, sfruttando gli strumenti offerti dal Terzo 
Pilastro per creare un 'unica frontiera esterna e combattere l'immigrazione clandestina; 
c) considerare le politiche nei confronti degli immigrati regolari, equiparandone la 
posizione giuridica a quella dei lavoratori comunitari e lottando contro razzismo e 
xenofobia. 
Per quanto riguarda l'azione sulla pressione migratoria, un sistema particolarmente 
efficace nel lungo periodo consiste nell'agire là dove esso ha origine, per eliminarne 
le cause; a tal fine la Comunità porta avanti una politica di cooperazione e sviluppo 
coni Paesi terzi economicamente svantaggiati, al fianco di quella della relazioni 
esterne, alla politica commerciale e agli aiuti umanitari. 
Il Mediterraneo è certamente tra le aree maggiormente interessate dalla 
collaborazione, a causa della sua valenza strategica quale fonte di 
approvvigionamento di energetico e complessivamente terzo partner commerciale 
dell'UE, ma dotato di un alto rischio per le sue potenzialità migratorie insite in gravi 
squilibri di carattere demografico ed economico. 
Per fronteggiare una simile situazione la Comunità ha sperato di poter far leva sulla 
Politica mediterranea rinnovata al fine di promuovere attraverso il rafforzamento della 
cooperazione tecnica e commerciale lo sviluppo economico e sociale e di garantire 
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stabilità nella zona, ma i profondi mutamenti geopolitici che si sono succeduti 
all'inizio degli anni '90 hanno subito imposto una revisione della cooperazione per 
adattarne gli strumenti al nuovo contesto politico212. 
Inoltre, Stati membri e paesi terzi si sono impegnati, nella dichiarazione finale di 
Barcellona, a stabilire una cooperazione più stretta in materia di immigrazione illegale, 
al fine di inserire negli accordi una clausola di riammissione dei propri cittadini 
presenti illegalmente in un altro paese213. In realtà i PTM nonostante la dichiarazione 
ufficiale sembrano particolarmente restii ad impegnarsi concretamente in tal senso, 
come dimostra, tra gli altri, il sostanziale rifiuto dato dall'Egitto proprio recentemente. 
L'unico risultato positivo ottenuto finora è la dichiarazione comune allegata 
all'Accordo di associazione tra l'UE e Marocco, firmato il 26 febbraio scorso dopo 
negoziati particolannente lunghi e difficili; nella dichiarazione le parti si impegnano ad 
"adottare" bilateralmente le disposizioni e le misure appropriate per la riammissione 
dei propri cittadini trasferiti in u altro paese. 
In tal senso opera anche il Programma Med-migration214 con cui l'Unione intende 
promuovere la creazione e lo sviluppo di reti di cooperazione transmediterranea tra 
comunità locali e organizzazioni operanti nel campo delle migrazioni, al fine di 
favorire pubblicazioni, scambi di esperienze, seminari sui temi quali l'attività 
imprenditoriale, gli investimenti, l'integrazione sociale dei giovani. 
Sembra molto improbabile che le attuali pressioni migratorie, derivando da una 
complessa interazione di fattori sociali ed economici, possano essere ridotte da un 
approccio basato su un solo strumento di intervento, ossia le forme ufficiali di aiuti 
212 In tal senso anche l'avvio dei negoziati arabo-israeliani ha mutato radicalmente la qualità dei 
rapporti diplomatici. Cfr. C. M Santoro (a cura), 1996. 
213 Poiché la materia è di competenza essenzialmente interna, il Consiglio di Affari Esteri Generale 
del 12 dicembre 1997 ha adottato una clausola "tipo" invitando gli Stati membri a inserirla 
sistematicamente negli accordi bilaterali con i PTM. 
214 Per il quale sono stati stanziati 1,9 milioni di ECU 
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allo sviluppo215. Inoltre, qualunque tentativo di incrementare notevolmente il volume 
attuale degli aiuti economici al fine di ottenere una immediata riduzione del flusso 
migratorio, potrebbe addirittura avere effetti perversi sullo sviluppo economico dei 
paesi interessati, risultando quindi controproducente. 
Un'azione realmente efficace deve, infatti, mirare a produrre una condizione di 
benessere socio-economico stabile attraverso interventi strutturali; a tal fine sembra 
più probabile che un ricorso a misure dirette principalmente a creare occupazione, 
come incentivi agli investimenti, un maggiore accesso al mercato mondiale o la 
fornitura di know-how tecnologici, risultino strumenti più adatti a creare quelle 
condizioni generali che assicurino ai potenziali emigranti una vita dignitosa nei loro 
paesi di origine. 
L'altro fronte di interventi che vede impegnata l'UE riguarda la scelta politica di 
tenere sotto controllo i flussi migratori, basata sulla previsione di una cooperazione 
intergovernativa destinata a raggiungere una regolamentazione uniforme anche del 
fenomeno migratorio216 
Uno dei primi risultati del Consiglio Giustizia e Affari Interni è stata la criticata 
risoluzione del giugno '94 sulla "politica restrittiva nell'ammissione a scopi 
occupazionali di cittadini di paesi terzi", cui il provvedimento ha concesso la 
possibilità di stabilimento nell'Unione al solo fine di svolgere quei lavori non 
esercitabili da chi già risiede nella Comunità ed esclusivamente per un periodo 
determinato. 
Alla risoluzione sono seguiti pochi altri provvedimenti, qualche convenzione, ma 
soprattutto molti progetti rimasti tali, almeno per ora, mentre tra i pochi risultati 
concreti, vi sono gli accordi raggiunti su alcuni aspetti della politica comune dei 
215 Questa previsione non trova un consenso unanime visto che alcuni esperti sostengono 
l'esistenza di un legarne sicuro tra un eventuale incremento degli aiuti allo sviluppo e la riduzione dei 
flussi migratori. L'opinione più comune tuttavia è che questo risultato si protrarrà solo nel lungo 
periodo, mentre nei prossimi 10 anni il calo dell'immigrazione verso l'UE sarà di scarso rilievo. 
216 Sulla base dei dieci articoli del Terzo Pilastro (K-K9). 
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visti217, su quella d'asilo218 e sulla cosiddetta ripartizione dei carichi219, vale a dire 
della gestione comune dei flussi di rifugiati. Va citato, per la sua importanza anche il 
progetto di convenzione <<Europol>>, la polizia europea che dovrebbe assicurare 
una ampia rete informativa in diversi settori, tra cui la lotta all'immigrazione 
illegale220' 
Il consolidamento delle politiche nei confronti degli immigrati regolari deriva 
dall'aspetto sociale del problema che impone una politica di ampio respiro per 
migliorare la situazione generale dei cittadini extracomunitari legalmente residenti 
nell'UE, in merito al posto di lavoro come nelle relazioni sociali. 
UE e Stati membri concordano sulla opportunità di impegnarsi maggiormente a tal 
fine e convengono sulla necessità di perseguire un duplice obiettivo221: da un lato di 
garantire a questa parte di popolazione e ai discendenti risorse sufficienti in termini di 
conoscenza della lingua, abitazioni, istruzione, dall'altro, una buona integrazione 
degli immigrati presuppone da parte di questi ultimi l'adattamento allo stile di vita del 
paese ospitante, pur nella salvaguardia della propria identità culturale e l'accettazione 
del fatto che la parità dei diritti comporta anche la parità dei doveri. 
217 II Consiglio ha raggiunto un accordo su un formato comune in tutta Europa e ha adottato un 
regolamento che determina ed indica i Paesi terzi i cui cittadini devono richiedere il visto d'ingresso 
nell'Unione Europea. 
218una risoluzione è stata ,adottata sulle garanzie minime che le procedure in materia di domanda 
d'asilo devono presentare. E in preparazione "Eurodoc System", il progetto che renderà obbligatorio 
fornire le proprie impronte digitali con richiesta d'asilo. Infine l'Olanda ha cominciato il 
procedimento di ratifica della Convenzione di Dublino (15 giugno 1990) che prevede l'introduzione 
della "regola della possibilità unica" in base alla quale tutte le domande d'asilo saranno esaminate da 
un solo Stato membro, quello cui è rivolta la richiesta e l'eventuale accoglimento sarà valido in tutto 
il resto dell'Unione. 
219 La risoluzione del Consiglio (26 settembre 1997) ha per oggetto il tentativo di non trasferire i 
profughi da un paese all'altro, manifestando solidarietà economica a quegli Stati costretti a sopportare 
i flussi migratori principali. In caso di situazione di emergenza è prevista una procedura specifica, 
definita di "allerta e urgenza". 
220 La convenzione è ormai definita in ogni suo punto fatta eccezione per la competenza del 
controllo giurisdizionale: anche se la maggior parte degli Stati membri, infatti, si è trovata d'accordo 
nell'affidarla alla Corte di Giustizia europea, la scelta non ha riscosso un consenso unanime, 
soprattutto per quel che riguarda le questioni pregiudiziali. 
221 Comunicazione della Commissione al Consiglio europea (febbraio 1994). 
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In realtà le disuguaglianza del mondo del lavoro tra gli extracomunitari e 
comunitari non sembrerebbero derivare direttamente dalla legislazione che, al 
contrario, prevede in genere parità di trattamento e di remunerazione, quanto da 
situazioni di fatto, dovute a qualifiche insufficienti, alla vulnerabilità delle industrie in 
cui gli extra comunitari trovano più facilmente occupazione, a discriminazioni per lo 
più mascherate al momento delle assunzioni. 
Un intervento settoriale della Comunità in tal senso riguarda la campagna per la 
promozione della scolarizzazione dei figli dei lavoratori immigrati, mentre altre azioni 
riguardano la lunga campagna di lotta contro il razzismo e la xenofobia 
Alla luce di questo ragionamento, ed allo stato attuale delle cose il sistema di 
gestione delle politiche migratorie sembra palesemente carente, incapace di rispondere 
al rapido evolversi della situazione internazionale. Un coro di critiche quasi unanime 
si è levato in questo periodo nei confronti del Terzo Pilastro UE, accusato 
principalmente di richiedere un lungo iter di realizzazione secondo modalità poco 
democratiche, essendo varato al di fuori del quadro decisionale comunitario, e delle 
procedure e garanzie che esso assicura, dalla pubblicità delle proposte della 
Commissione al riconoscimento di un vero ruolo del Parlamento europeo, e al 
controllo giurisdizionale della Corte di Giustizia 
Commissione Parlamento europeo, la gran parte degli Stati membri, nonché 
moltissime organizzazioni non governative richiedono l'abolizione del terzo pilastro e 
il trasferimento delle competenze in materia di giustizia e affari interni. I governi di 
alcuni stati, invece, propongono una soluzione "a geometria variabile" in cui le 
politiche di immigrazione e d'asilo sarebbero adottate nel quadro C da più Stati 
congiuntamente e attraverso accordi intergovernativi nel resto dell'Unione. Infine, 
una minoranza, come Regno Unito e Danimarca, giudicano soddisfacente il sistema 
istituzionale attuale e sostengono che la carenza dei risultati sia da attribuire alla 
mancanza di volontà politica piuttosto che alla inefficienza del sistema; sembrano di 
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conseguenza poco propensi a permettere il trasferimento di tutte le competenze in 
materia di migrazione e asilo alle Istituzioni comunitarie. 
Il Parlamento, nelle prospettive future individua l'esigenza di una elaborazione di 
un programma di lavoro da parte della Commissione che contenga una chiara 
impostazione della politica comunitaria in materia nonché uno scadenzario e il sistema 
di finanziamento dei provvedimenti proposti; l'adozione di direttive specifiche relative 
ai settori dell'accesso al mercato del lavoro, della formazione, del lavoro a tempo 
determinato e del rimpatrio; la sostituzione dell'attuale risoluzione in materia di 
ricongiungimento familiare; una politica che faciliti l'accesso alla doppia cittadinanza 
per i residenti regolari e che conceda il diritto elettorale attivo e passivo ,almeno a 
livello locale, regionale ed europeo, ai cittadini dei paesi terzi che risiedono da almeno 
cinque anni dell'Unione. 
La posizione della Commissione per quanto riguarda immigrazione e asilo ha 
sottolineato come un grave ostacolo alla realizzazione di una politica efficace sia 
costituito dall'esistenza di un gran numero di strumenti diversi per la gestione di 
questioni connesse, pertanto tra gli obiettivi immediati vi è dunque una iniziativa che 
miri a raggruppare le risoluzioni esistenti in un 'unica convenzione. 
Nell'ottica della tessa Commissione, se alla luce degli avvenimenti di cronaca 
internazionale222 più recenti gli Stati membri hanno trovato al riguardo soluzioni 
differenti, anche in ragione dell'emergenza, in futuro è necessario cercare soluzioni 
comuni e continuare nella direzione già indicata dalle risoluzioni sulla ripartizione dei 
carichi. É ugualmente indispensabile semplificare e rendere più trasparenti le 
procedure di asilo e di "comunitarizzare" le competenze in materia di giustizia e affari 
interni con il conseguente trasferimento del Terzo Pilastro nel Trattato CE. 
222 Crisi in ex-Iugoslavia e in Albania. 
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2.8 Dalle "migrazioni" alla mobilità di ''fattori occupazionali" di qualità 
L'internazionalizzazione piena del mercato del lavoro, proprio perché rivolta ad 
una forza del lavoro di qualità, modifica profondamente il concetto di migrazioni, 
trasformandolo in quello più elegante di mobilità dei fattori occupazionali. 
Un approccio di questo tipo invita a prendere in considerazione le fondamenta 
culturali delle società che devono uscire dal circolo vizioso del sottosviluppo. 
Le innovazioni tecnologiche, l'impiego di sistemi flessibili di produzione e 
l'organizzazione del lavoro, riconoscono un alto premio su una forza lavoro 
qualificata, motivata e basata sulla conoscenza come requisito critico per il successo 
delle imprese. I lavoratori sono visti come risorse su cui investire. Lo sviluppo delle 
risorse umane e strategie di gestione stanno diventando essenziali nella pianificazione 
strategica, e sono praticate compatibilmente con la sostenibilità da parte delle imprese 
delle esigenze dei lavoratori stessi in termini di sicurezza sul lavoro, remunerazione, 
reclutamento e formazione223. 
Tutto questo ha notevoli implicazioni per le politiche di sviluppo delle risorse 
umane ed è fortemente evidente che le economie maggiormente forti sono quelle in 
cui si è investito in modo decisivo in un contesto di politiche di supporto allo 
sviluppo del capitale umano. É probabile che il gap tra i lavoratori qualificati e la forza 
lavoro meno formata ed addestrata tenderà ad allargarsi aggiungendosi ai problemi 
esistenti di disoccupazione ed esclusione sociale. 
La questione della formazione del capitale umano si può distinguere in due aspetti: 
la funzione della formazione nell'ambito delle strategie per lo sviluppo e come si 
misurano gli effetti della formazione. 
Gli economisti abituati a riconoscere le proprie indagini al loro proprio linguaggio, 
definiscono il capitale umano come lo stock di conoscenze incorporato in ogni 
223 A. Giovannetti, 1993, pp. 265-278. 
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lavoratore e che può essere utilizzato nella produzione di beni e servizi. Questa 
definizione è probabilmente troppo secca, troppo orientata alla produzione e troppo 
poco attenta alle relazioni tra le conoscenze utilizzabili per l'economia e quelle che 
costituiscono il più vasto insieme della cultura di un popolo. 
Lo stock di capitale umano ha certamente effetti benefici m termini di 
comportamenti, di capacità di innovare, può anche essere considerato come una 
riserva di rendimenti decrescenti224. Ciò non toglie che l'afflusso di cultura sia 
positivo: da fenomeno che favorisce la produttività, diventa un fenomeno che ha a che 
fare con il consumo e l'apertura alle novità che intervengono nel resto del mondo. Se 
le risorse sono scarsissime, come quelle di cui dispone il Terzo Mondo, vale la pena 
di valorizzarle in modo accurato. 
In questo senso, il capitale umano è importante solo se è attivato in un processo di 
produzione appropriato. Spesso i PTM sono ricchissimi sia di capitale umano che di 
risorse naturali ma non hanno la capacità organizzativa per sfruttare le risorse al 
meglio. 
Occorre anche tener presente che l'innovazione tecnologica deprezza un capitale 
umano se non accompagnata da adeguate politiche di formazione. 
L'investimento in capitale umano va pensato tenendo conto delle diverse strutture 
politiche, sociali ed economiche, in quanto la formazione viene recepita in modo 
· differente non solo in ragione delle diversità di contenuti, ma anche e soprattutto in 
relazione alle qualità degli strumenti della comunicazione ed è tanto più importante 
quanto meno elevato è il livello di informazione di base. 
Per questo l'investimento in istruzione del capitale umano è tanto più necessario 
nei paesi in via di sviluppo e nelle frange più economicamente arretrate della 
popolazione. 
224 Con la crescita degli investimenti in capitale umano fino ad un certo punto crescono prodotto, 
salari e profitto, oltre quel punto, ulteriori investimenti non aggiungono nulla alla produttività di un 
sistema economico. 
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Gli aiuti internazionali, orientato ai programmi di aggiustamento strutturale 
dell'economia spesso dimenticano la formazione. Non è possibile favorire lo 
sviluppo soltanto innestando idee, concetti che derivano dalla cultura occidentale. Il 
vero sviluppo, autoalimentato, indipendente può essere generato anche alimentando la 
capacità creativa e critica locale, la cui razionalità va adattata alla razionalità culturale e 
va coltivata scommettendo sulla istruzione di base. Lo sviluppo equilibrato si fonda 
sulle risorse locali e queste risorse sono sia naturali che culturali. 
Del resto la diffusione della cultura occidentale, anche quando è adeguatamente 
orientata alle problematiche tecniche e scientifiche, presenta sempre un problema. La 
formazione sofisticata produce persone preparate ad agire in un sistema economico 
che si modernizza, ma in questi paesi, spesso, non trovano una realtà che cresce in 
modo adeguato a generare posti di lavoro adatti a impiegarle. In questo caso, 
l'investimento in istruzione diventa una dispersione di risorse perché si traduce in 
disoccupazione o in fuga di cervelli. 
3. La movimentazione deijlussifinanziari dall'UE versi i Paesi Terzi Mediterranei 
3.1 Prospettive economiche di cooperazione allo sviluppo 
Nell'ambito dell'ambizioso progetto di cooperazione con i PTM, l'Unione Europea 
ha proposto l'aumento dell'assistenza finanziaria che contribuisca a coprire i costi del 
passaggio all'economia di mercato e delle riforme di accompagnamento225. A tal fine, 
sui fondi di bilancio dell'UE sono stati stanziati, per il periodo 1995-99 4685 milioni 
di cui 200 milioni di capitali di rischio gestiti dalla BEI. Alla Banca è stato d'altra 
225 E. Grilli, F. Daveri, 1993, pp. 277-338. 
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parte conferito un mandato per accordare finanziamenti su risorse proprie sino a 2,3 
miliardi nel corso del periodo compreso tra il 31 gennaio 1997 e il 31 gennaio 2000. 
Coni suoi interventi, sia sotto forma di prestiti globali o mutui individuali che di 
capacità di rischio, la BEI vuole contribuire all'adeguamento strutturale in questi 
paesi, alla privatizzazione ed alla liberalizzazione delle economie in modo da favorire 
la loro progressiva integrazione ed il settore finanziario. 
Nel 1997, i finanziamenti nei paesi terzi del Bacino mediterraneo sono ammontati a 
1.122 milioni, importo sensibilmente superiore alla media degli anni precedenti. La 
ripartizione per settore di questi finanziamenti è stato alquanto elaborata: sono stati 
infatti accordati 346 milioni per il settore dell'energia reti di gasdotti o elettriche in 
\ 
Algeria e in Libano), 310 milioni per trasporti (estensione della rete stradale in Egitto, 
Libano e Tunisia, ammodernamento di linee ferroviarie in Marocco e in Tunisia, 
ampliamento di un porto in Giordania e rinnovo della flotta aerea egiziana) e 265 
milioni per la protezione dell'ambiente (reti idriche e fognarie in Libano, Tunisia, 
Turchia, Marocco e Cipro). 
Tab. 4 - Finanziamenti accordati nel 1997 (Milioni di ECU) 
Totale Di cui capitali di 
rischio 
Algeria 335 
Tunisia 145 15 
Egitto 138 7 
Marocco 135 
Libano 131 
Turchia 95 
Giordania 70 10 
Cipro 55 
Gaza 15 1 
Malta 3 3 
MEDITERRANEO 1122 36 
Fonte: Elaborazioni su dati della BEI, 1996 
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Prestiti globali per un totale di 136 milioni, in Turchia, Tunisia, Egitto, Giordania, 
Cipro e Malta, sono stati destinati al finanziamento di investimenti di piccola e media 
dimensione, di fondi propri o di assunzioni di partecipazioni in PMI. 
Al settore industriale sono andati mutui individuali per 50 milioni; 15 milioni sono 
stati destinati alla creazione di una zona industriale a Gaza. 
Dal 1987 la BEI accorda nei Paesi terzi, su risorse del bilancio dell'UE capitali di 
rischio che sono utilizzati per il consolidamento dei fondi propri delle imprese o per 
l'apporto di capitale o quasi-capitale sotto fonna di assunzioni di partecipazioni dirette 
o indirette. 
Finora, nei PTM sono stati accordati, su capitali di rischio, 117 milioni che hanno 
permesso la dotazione in fondi propri di oltre 1000 progetti che rappresentano un 
investimento complessivo di oltre 600 milioni. Questi finanziamenti sono accordati 
principalmente per la privatizzazione e la liberalizzazione delle economie nonché per la 
ristrutturazione e, quindi, per una maggiore competitività delle imprese. 
Un altro obiettivo della BEI è quello di contribuire a far emergere un settore 
finanziario efficiente in grado di offrire prodotti finanziari elaborati. La B El sostiene 
pertanto la creazione di nuove strutture, in particolare quelle di fondi di investimento e 
di società di capitale di rischio o di capitale di sviluppo. 
Nel 1997 le operazioni su capitali di rischio hanno consentito: in Egitto , la 
creazione di un primo fondo di capitale di rischio, in Giordania, tra l'altro, 
un'assunzione di partecipazione nell'Industriai Development Bank of Jordan, a Gaza, 
la creazione di una zona industriale, a Malta, contributi finanziari alle PMI tramite la 
V alletta Investment Bank, in Tunisia, il consolidamento dei fondi propri di imprese 
impegnate in un processo di ristrutturazione per accrescere la propria competitività. 
Lo scopo delle operazioni in quest'ultimo Paese è di apportare prodotti adatti 
all'attuale livello di sviluppo del settore finanziario per rafforzarlo e aiutarlo a far 
fronte al problema della sottocapitalizzazione cronica delle imprese tunisine, mentre 
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attraverso diverse istituzioni intermediarie si cercherà di intervenire a favore del 
maggior numero possibile di progetti. 
Tab. 5 - Finanziamenti della BEI nei Paesi del Bacino mediterraneo 1993-97 
Ri lpartiz1one per p aese e per settore (mili . di ECU) om 
Risorse Settori 
"lrasport1 e 
Prestiti Totale Proprie di bilancio Energia telecomuni Gestione Industrie 
cazioni acque e altri e servizi _globali 
Algeria 910 910 - 670 130 60 50 -
Egitto 714 692 22 55 85 90 431 53 
Marocco 661 641 20 140 250 161 - 110 
Libano 456 453 3 72 155 226 - 3 
Turchia 435 435 - 134 76 175 - 50 
Tunisia 376 353 23 15 184 140 - 73 
Giordania 195 183 12 20 75 48 5 47 
Cipro 148 146 2 - 12 72 - 64 
Israele 108 108 - - - 35 - 73 
Gaza/Cisg 94 87 7 - 23 30 15 26 
Malta 31 28 3 - 6 22 - 3 
Progetto 9 - 9 - - - - 9 
re2ionale 
TOTAIB 4137 4035 101 1106 960 1059 501 512 
Fonte: Elaborazioni su dati della BEI, 1996 
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3.2 Investimenti Diretti Esteri (/DE) 
Negli anni '50- 60 era opinione diffusa che i capitali privati internazionali 
potessero avere un ruolo importante nel finanziare il gap tra investimenti e risparmi, 
che caratterizzava il saldo finanziario dei paesi in via di sviluppo . 
In seguito, con il diffondersi delle teorie strutturaliste, molti sostennero che la 
graduale integrazione delle economie sottosviluppate nei flussi finanziari e 
commerciali internazionali generasse una crescente dipendenza dal ciclo economico 
dei Paesi del Nord. 
Gli IDE furono così visti come uno degli strumenti principali attraverso cui il 
capitale del Nord manteneva un controllo sulle attività economiche del Sud. Molti 
paesi adottarono politiche economiche che non solo isolarono i loro scambi dal 
commercio internazionale, ma anche vietarono o posero pesanti vincoli alla proprietà 
straniera del capitale produttivo. 
Solo dopo la crisi del debito estero all'inizio degli anni '80 e il drastico declino 
dell'afflusso di capitali privati verso i PVS che ne derivò, i programmi di riforma 
adottati da molti paesi ristabilirono il ruolo centrale del mercato, sottolineando 
l'importanza degli investimenti esteri. Questi potevano ovviare, almeno in parte, alla 
carenza di risorse finanziarie, di capacità imprenditoriali e di tecnologica 
Importanti flussi di investimenti nei Paesi in via di sviluppo derivano, così, dagli 
Investimenti Diretti Esteri, considerati da molti economisti un indicatore di fiducia 
nelle capacità dell'economia destinatarie, allo stesso tempo una possibilità per la 
stessa economia di avviare processi di modemizzazione226. 
I semplici accordi commerciali regionali possono ridurre gli IDE tra i paesi membri 
in quanto il commercio rappresenta una opzione privilegiata, ma al contrario IDE 
226 La modernizzazione si realizza attraverso l'accesso alle moderne tecnologie, moderne tecniche di 
gestione, reti di mercato. 
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dall'esterno del blocco possono essere incrementati da investitori esterni che 
intendono esplorare nuove possibilità di investimento e di utilizzare uno dei paesi 
membri come piattaforma al fine di servire l'intera aggregazione economica. 
Nelle aree di libero scambio più complesse, gli IDE nei settori non commerciali 
possono stimolare flussi di investimenti tra i partenr dell'accordo. In questo caso il 
principale elemento di attrazione è l'esistenza di solide politiche interne, nel senso che 
se l'area di libero scambio può rafforzare la credibilità di un sistema economico, da 
sola non è sufficiente a garantire i meccanismi dinamici delle politiche dei paesi 
membri non ottenibili attraverso la sola liberalizzazione. 
Gli IDE sono un importante canale attraverso cui diffondere lo sviluppo economico 
se il loro impatto sulle economie locali è positivo. 
Il ruolo centrale assegnato agli IDE dalle politiche di sviluppo genera analisi 
empiriche e teoriche che investono l'impatto degli IDE sull'economia del paese 
ospite227.In particolare si cerca di analizzare l'impatto delle imprese straniere sulla 
competitività delle imprese nazionali. 
La pressione competitiva delle multinazionali può avere un duplice effetto. Da un 
lato se le imprese locali operano in condizioni non concorrenziali e sono inefficienti, 
gli investimenti esteri riducono la rendita dei produttori e, dunque, migliorano il 
benessere dei consumatori. Parallelamente, le imprese locali vedono declinare la 
propria redditività. L'effetto dello spiazzamento dei produttori locali è incerto228. 
In realtà gli investimenti esteri verso i PTM, sono visti come una formula 
sostitutiva del commercio intersettoriale, che tipicamente caratterizza gli scambi tra 
economie con diversi livelli di sviluppo e dotazioni fattoriali. In quest'ottica, se la 
227 Un'utile rassegna di questa letteratura è presentata da J. Markusen e A. Venables, Foreign direct 
Investment and Trade, London, European Bank for Recostruction and Development, 1996. 
228 In realtà in nessun contributo della letteratura più recente si rileva un impatto decisamente 
negativo delle imprese straniere sul settore produttivo locale. 
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decisione di investimento dell'impresa ha come finalità la penetrazione del mercato del 
paese ospite, l'impresa sceglie tra esportare e impiantare un'attività produttiva229. 
Nonostante gran parte degli IDE abbiano luogo tra paesi avanzati, l'importanza 
degli investimenti nei Paesi in via di sviluppo è aumentata considerevolmente a partire 
dal 1992. 
La quota media dei flussi di nuovi IDE versi i PVS era di circa il 20% negli anni 
'80, ma è cresciuta fino al 39% nel 1993-94230. Questa tendenza è anche osservabile 
dal grafico riportato di seguito in cui è indicata la composizione dei flussi finanziari 
verso i PVS nella prima metà degli anni '90, nell'ambito dei quali la quota dei flussi 
finanziari privati231 cresce considerevolmente a partire dal 1991. 
La crescita dei flussi finanziari privato verso i PVS degli ultimi anni è in parte 
spiegabile con i processi di riforma messi in atto dai PVS dopo la crisi del debito, 
riforme che hanno comportato una liberalizzazione dei codici di investimento, la 
trasformazione da parte del debito estero di capitale azionario, la conversione al 
mercato delle economie pianificate dell'Europa centro-oientale. 
Tab. 6 - Distribuzione dei flussi finanziari netti verso i PVS 
1990 1991 1992 1993 1994 
flussi privati netti 8,32 24,41 37,14 48,55 55,76 
Altri flussi ufficiali netti 21,58 13,16 9,80 10,22 7,25 
Aiuto pubblico allo svilunoo totale 7,010 62,44 53,06 41,23 36,98 
Fonte: OCSE 
229 Se l'impresa utilizza una materia prima di cui è ricco il paese ospite, dovrà decidere tra 
importarla e produrla direttamente. 
230 Recent Development in Intemational Investments and Transnational Corporation, Geneva, 
United Nations Conference on Trade and Developmen, 1995. 
231 Tale quota include investimenti di portafoglio, IDE e crediti privati all'esportazione. 
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Mentre gli IDE tra paesi simili per dimensione, livello di reddito pro-capite e 
dotazioni fattoriali per relazioni di complementarita, la forte crescita di investimenti 
nei paesi invia di sviluppo è dovuta dalle diverse dotazioni fattoriali, piuttosto che 
dalla relativa similitudine tra paese madre e paese ospite. Le imprese dei paesi 
avanzati investono nei PVS per sfruttarne le risorse naturali o il basso costo del 
lavoro, oltre che per servire il mercato locale. Abbiamo dunque investimenti 
<<verticali>> per cui il ciclo produttivo delle imprese si distribuisce geograficamente. 
La natura degli investimenti esteri ha implicazioni importanti per la politica 
commerciale. 
Secondo i dati resi disponibili dalle Nazioni Unite232, le statistiche concernenti gli 
investimenti stranieri diretti nella regione mediterranea, variano fortemente e 
232 World Investment Report 1995. 
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sostengono che gli IDE in quest'area rappresentano 1'1,1 % dell'insieme delle entrate 
di IDE del mondo. Negli ultimi venti anni, gli IDE verso i PTM, provenienti 
principalmente dall'UE, sono stati, in gran parte, orientati verso le industrie capaci di 
assorbire grandi quantità di lavoratori poco qualificati e verso le attività legate alle 
risorse naturali (soprattutto il petrolio). 
Nel 1994 l'Egitto, Israele e la Turchia hanno rappresentato il 64% degli 
investimenti stranieri diretti, il che ha aumentato ancora di più la disparità tra i 
paesi233. 
La Tirchia e l'Egitto hanno attirato un ammontare consistente di Investimenti, ed 
anche le somme accumulate precedentemente hanno raggiunto rispettivamente le cifre 
di 12,7 e 4,4 miliardi di dollari. 
Israele ha beneficiato di un flusso sostanziale di IDE ( 406 milioni di dollari), 
effettuati generalmente nel settore industriale avanzato. L'abbondanza di manodopera 
qualificata, la forte crescita economica e il regime di liberalizzazione in materia di IDE 
hanno reso Israele un paese interessante agli occhi degli investitori e un polo capace 
di attirare ingenti investimenti. 
I flussi finanziari verso il Marocco e la Tunisia sono relativamente elevati 
(rispettivamente di 442 e 263 milioni di Dollari americani). La recente crescita degli 
IDE in questi paesi è legata in gran parte al processo di privatizzazione in corso. 
La Giordania, il Libano, la Cisgiordania e Gaza hanno in comune la loro bassa 
consistenza e delle risorse naturali poco abbondanti. Gli IDE in questi paesi sono 
modesti, ma potrebbero aumentare nel prossimo avvenire. 
In termini relativi, Cipro è il principale paese recettore di IDE, pari a 16,3 dollari 
per 1000 di PIL, anche se i valori assoluti sono bassi. 
Infine l'Algeria ha subito dopo il 1980 un processo di disinvestimenti. 
233 Israele e Turchia hanno ricevuto rispettivamente 8,5 e 5,4 dollari americani di IDE per 1000 
dollari di PIL, mentre le stesse cifre sono certamente più basse per altri Paesi come la Siria (0,01 
dollari per lo stesso tasso di PIL). 
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Gli Stati membri dell'UE forniscono la maggior parte di IDE della regione 
mediterranea, e i principali investitori sono la Francia, la Germania, l'Italia e la 
Spagna, anche se gli IDE della regione non rappresentano che una debole parte degli 
investimenti europei nel mondo. 
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Tab. 7 - Flussi di IDE destinati ai PTM 1990-94 
(Milioni di. Dollari) 
Entrate Uscite 
Paese 1990 1994 1990 1994 
Algeria n.c s 5 32 
Cipro 13( 105 3 14 
Egitto 734 435 12 31 
Israele 101 406 165 826 
Giordania 38 -2 -32 -14 
Libano l 15 -7 -6 
Malta 4l 57 n.d n.d 
Marocco 16: 442 n.d 10 
GazaeGer. n.d n.d n.d n.d 
Siria 71 27 n.d n.d 
Tunisia 76 263 -1 3 
Turchia 6~ sm -16 84 
TOTALE 2.051 2.564 129 980 
Tab. 8 - Stock di IDE dei PTM 1990-94 
(Milioni di. Dollari) 
Entrate Uscite 
Paese 1990 1994 1990 1994 
Algeria 1.315 1.363 185 313 
Cipro 973 1.331 3 57 
Egitto 11.039 12.679 131 254 
Israele 1.962 3.812 912 3.742 
Giordania 344 337 60 4 
Libano 7 48 -16 -41 
Malta 465 627 n.d n.d 
Marocco 1.034 2.742 164 245 
GazaeGer. n.d n.d n.d n.d 
Siria 374 482 n.d n.d 
Tunisia 2.709 3.762 6 19 
Turchia 1.320 4.417 154 344 
TOTALE 21.542 31.600 1.599 4.937 
Fonte: Report sur les investissements mondiaux des Nation 
Unies (1995) 
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3.3 Il ruolo delle Organizzazioni finanziarie internazionali nei processi di 
privatizzazione 
La Banca Mondiale (BM) e il Fondo Monetario Internazionale (FMI) sono le 
organizzazioni internazionali chiave che operano nell'area mediterranea, anche se non 
sono attive in tutti i paesi e sono state coinvolte nel trend di privatizzazione e 
liberalizzazione234. 
Attualmente sono sette gli Stati235 del Mediterraneo che hanno concluso prestiti 
con la Banca Mondiale, mentre di questi solo la Giordania, l'Egitto, il Marocco e la 
Tunisia hanno avviato programmi di aggiustamento strutturali finanziati dal FMI. 
L'obiettivo principale di questi programmi è di introdurre discipline fiscali che 
portino in pareggio il bilancio dello Stato, in modo da particolare attraverso la 
riduzione dei sussidi ed un ridimensionamento del ruolo dello Stato nell'economia, 
attraverso la privatizzazione dei beni e delle attività statali e l'apertura delle attività 
gestite principalmente dallo stato alla partecipazione privata, particolarmente nel 
settore dello sviluppo delle infrastrutture. 
I programmi della BM e del FMI sono stati influenzati dalla natura delle singole 
economie, dai fattori politici, dalla misura in cui i paesi cui sono indirizzati hanno 
accesso a fondi di altre fonti e, come in altre organizzazioni, dall'evoluzione delle loro 
stesse politiche. 
In particolare, la Giordania è molto dipendente dal sostegno del FMI e della BM 
ma è stata capace di negoziare un programma di aggiustamento strutturale 
relativamente blando grazie al suo ruolo chiave nel processo di pace. Il governo ha 
raggiunto notevoli successi nella stabilità a livello macroeconomico e sta portando 
234 P. Dougherty, 1998, pp. 265 e ss. 
235 Marocco, Algeria, Tunisia, Egitto, Libano, Giordania, Cisgiordania e Gaza. 
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avanti un programma di privatizzazione ad ampio raggio e di apertura dell'economia a 
gli investimenti esteri236. 
L'Egitto ha avuto maggiore spazio di manovra a causa degli aiuti sostanziali e 
dell'annullamento del debito di cui ha beneficiato in conseguenza del ruolo avuto nella 
Guerra del Golfo, ma ha anche dovuto tagliare posti di lavoro nel settore dei servizi 
pubblici e ridurre i sussidi. Come per la Giordania il programma di aggiustamento 
strutturale ha ottenuto effetti in termini di stabilità macroeconomica e di incremento 
del tasso di crescita, ma la povertà rimane diffusa237. 
Sia il Libano che la Cisgiordania e Gaza sono debitori della BM e la loro situazione 
mostra alcuni interessanti parallelismi. I quindici anni di guerra civile del Libano 
hanno precluso la possibilità di attingere a fonti finanziarie estere e il settore privato 
ne ha risentito fortemente, inoltre il Paese ha sempre avuto un governo centrale 
inefficiente ed un settore privato che ha fornito molti servizi ricevuti dai paesi vicini. 
L'attuale programma di ricostruzione del Libano richiede che il governo giochi un 
ruolo più efficace nella pianificazione e nell'erogazione dei servizi tanto è vero che il 
paese si è rivolto all'UE per ricostruire le competenze dei Ministri del Governo. 
L'Autorità nazionale palestinese sta tentando di ripristinare l'economia della 
Cisgiordania e di Gaza e le infrastrutture danneggiate dalla occupazione di Israele così 
come deve costruire le proprie capacità istituzionali, grazie anche ad una rilevante 
assistenza tecnica della BM, cercando così di assumere il controllo delle attività di 
sviluppo che fino al 1993 erano gestite dalle ONG. Proprio da quel periodo hanno 
236 I sistemi della sanità e dell'istruzione di base sono stati mantenuti, mentre un sistema selettivo 
di aiuti per i poveri ha sostituito quello generalizzato dei sussidi, ma il livello di vita si è abbassato 
scatenando forti critiche ai programmi di liberalizzazione. 
237 Il reddito procapite è di 1.250 dollari ma si stima che 1'80% degli egiziani guadagni solo 600 
dollari l'anno, se non meno. Egipt Aims for Economie Lift-Off, in Middle East Economie Digest, 
vol. 41, n. 30, p. 25, luglio 1997. 
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ricevuto sostanziali aiuti ma necessitano anche di capitali privati se vogliono superare 
gli effetti di 30 anni di occupazione238. 
In Israele i considerevoli capitali privati e pubblici che affluiscono dagli Stati Uniti 
lo hanno reso capace di svilupparsi senza il ricorso alla BM e ad altre agenzie e non si 
è mai trovato nella posizione di compiere la ristrutturazione con i fondi della BM e del 
FMI, nell'ambito delle politiche di privatizzazione e liberalizzazione perseguite dai 
governi che si sono succeduti a partire dagli anni Ottanta239. 
Anche la Siria si sta allontanando dall'economia pianificata a livello centrale a 
favore di una ristretta versione di economia di mercato. 
Le misure di liberalizzazione si rifanno al 1986 quando la combinazione di una 
grave siccità con la diminuzione dei flussi finanziari degli Stati del Golfo generarono 
una grave crisi finanziaria. Il primo passo del governo fu la Legge che incoraggiava 
gli investimenti privati in agricoltura a cui fece seguito, nel 1991, una legge di 
apertura dell'agricoltura, dell'industria e dei trasporti a investitori siriani e stranieri, 
soprattutto arabi. Infine, nel 1996 la legislazione ha liberalizzato gli scambi valutari 
con l'estero240. 
3.4 Recenti sviluppi del commercio EU-Mediterraneo 
I flussi commerciali sono principalmente incentrati con l'UE, e solo parzialmente si 
svolgono tra i dodici paesi della sponda meridionale del Mediterraneo. L'UE 
costituisce il più importante partner per i PTM, sia in termini di importazioni che di 
238 Il PIL è sceso da 1.108 milioni di dollari nel 1995 a 1.085 nel 1996 mentre la popolazione è 
destinata a crescere da 1,98 milioni del 1995 a 2,14 nel 2000. The Middle East in 1997, in "Middle 
East Economie Digest, n. 3, p. 43, 1997 
239 I governi di Israele devono cercare anche di bilanciare la concorrenza della domanda di 
investimenti delle aree sottosviluppate all'interno dei confini con la popolazione dei nuovi 
insediamenti che cerca fondi per espandersi ali 'interno della Cisgiordania e Gaza. 
240 H. Hopfinger e M. Boeckler, 1996, pp. 183-202. 
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esportazioni. Circa la metà delle esportazioni della regione sono destinate all'Europa e 
la stessa quantità di importazioni viene dall'UE241. 
Viceversa, l'importanza del commercio dei PTM extra Europeo è di minore 
rilevanza. Il commercio europeo con i PTM investe circa il 9% del totale. Prima della 
formulazione della nova partnership euromediterranea, la politica dell'UE verso il 
Mediterraneo, con i vecchi accordi, consisteva nel garantire libero accesso ai prodotti 
industriali e limitava l'accesso preferenziale ai prodotti agricoli. In aggiunta, l'UE 
provvedeva ad un sostanziale aiuto finanziario di cui parte era sotto forma di supporto 
di budget e di prestiti della BEI, per aiutare questi paesi a trasformare la struttura delle 
loro economie. 
Le preferenze commerciali erano garantite non su basi reciproche, il che portava 
numerosi settori delle economie mediterranee non europee a rimanere chiusi 
all'interno di alti livelli di protezioni doganali. La fortuna degli incentivi alla 
liberalizzazione graduale del commercio ha corrisposto a cambi strutturali insufficienti 
nel Mediterraneo. 
Sulla base di queste considerazioni, la principale caratteristica delle relazioni 
commerciali tra UE e PTM sviluppatesi secondo i vecchi accordi sono me seguenti: 
- forte asimmetria in merito all'accesso al mercato; 
- preponderanza del commercio Nord-Sud, espressa dalla dipendenza dei PTM dal 
mercato europeo, comparata con la limitata portata del commercio infraregionale; 
- insufficiente diversificazione delle esportazioni dal lato dei PTM; 
- aumento del surplus commerciale dell'UE; 
Alla base del partenariato economico e finanziario c'è la realizzazione dell'area di 
libero scambio, caratterizzata dal libero scambio reciproco dei prodotti manifatturieri, 
preferenziale e reciproco accesso per i prodotti agricoli di reciproco interesse dei 
241 M. Chatelus, 1996, pp.83-113. 
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partners e libero scambio tra i PTM, e strutturata sulla base del principale strumento 
degli Accordi di Associazione euromediterranei. 
Nell'ambito di questa liberalizzazione, le esportazioni dei PTM non è migliorata 
significativamente, almeno nel breve periodo, mentre le loro importazioni dall'UE 
sono aumentate. Questo significa che ci sia stato un effetto negativo sulla bilancia 
commerciale dei PTM rispetto all'UE, causando seri problemi di risanamento. 
Inoltre, studi sugli impatti degli attuali accordi con Marocco e Tunisia hanno 
stimato che più di due terzi delle imprese industriali di questi paesi potrebbero non 
riuscire a sopravvivere in competizione con la libertà di importazione, dovendo 
competere con i prodotti europei. 
Una simile situazione mostra chiaramente la necessità di implementare riforme e 
promuovere l'adozione di appropriati miglioramenti tecnologici e di marketing 
durante questo periodo di transizione. 
La tabella 9 presenta, con riferimento all'UE, i flussi di esportazione e di 
importazione di merci con i Paesi Mediterranei non europei, i tassi di variazione fra 
1990 e 1994, nonché i loro saldi nel 1994 e quelli cumulativi nel periodo 1990-94242. 
Sul totale dei saldi cumulati nel periodo 1990-94 l'UE ha avuto un avanzo 
commerciale con i paesi MED pari a 1100 milioni di dollari. Nell'ambito di questo 
saldo positivo, l'Italia ha avuto però un disavanzo commerciale (circa 2400 milioni di 
dollari) inferi ore a quello della Spagna, ma certo relativamente maggiore dei saldi 
positivi di Francia, Germania e Regno Unito. 
Lo squilibrio negativo di Italia e Spagna dipende essenzialmente dall'importazione 
dai paesi produttori di petrolio e altri prodotti energetici. Infatti, il peso maggiore dei 
saldi cumulati italiani, così come quelli del complesso UE è costituito dai saldi 
negativi con Libia e Algeria. 
242 Per maggiori approfondimenti sulla disaggregazione per paesi e categorie di prodotti si veda 
anche Basevi - M. Burattoni, op. cit., p. 60 ss. 
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I paesi MED per i quali l'UE presentava nel 1994 le quote di esportazione 
maggiore del 10% sono, nell'ordine, Israele (20,11 %), la Turchia (19,64%) ed 
Egitto (10,33)243. 
La dinamica delle esportazioni del complesso dei quindici Paesi dell'UE ha visto il 
maggior tasso di crescita delle esportazioni nei confronti del Libano (18,60%), della 
Siria (10,04%) e di Israele (8,8% ). 
La crescita delle esportazioni italiane è stata particolannente elevata244 rispetto alla 
media del periodo, grazie ad un buon inserimento nello sviluppo del commercio 
conseguente al processo di relativa pacificazione e ricostruzione in corso nel Medio 
Oriente245. 
Dal lato delle importazioni i paesi dai quali nel 1994 l'UE presentava quote di 
importazioni maggiori del 10% sono nell'ordine, la Turchia (21,69%), la Libia 
(16,25%), l'Algeria (15,42%), Israele (11,95%), e Marocco (10,47%). 
evidentemente questi dati sono stati determinati dall'influenza preponderante dei 
prodotti energetici, almeno nei casi della Libia e dell'Algeria. 
Per quanto concerne la posizione dell'Italia, i Paesi rispetto ai quali nel 1994 
presentava quote di importazioni maggiori del 10% sono, nell'ordine, la Libia (33%), 
l'Algeria (15,97%), l'Egitto (11,85%), e la Turchia (11,02%). 
Il tasso di crescita annuo delle importazioni dell'UE, se è alquanto elevato nel caso 
della Tunisia (4,53%), vede invece calare i tassi da Libia (-8,29%), Algeria (-
7,25%), e Cipro (-6;85%). Inoltre, l'UE, contrariamente al caso specifico dell'Italia, 
non ha comunque tassi di crescita delle importazioni in provenienza dai Paesi MED 
che siano superiori al 10% sulla media del periodo. Il tasso più elevato, a parte quello 
243 I paesi Med per i quali l'Italia nel 1994 ha avuto quote di esportazione maggiori del 10% sono 
molto simili alla media UE: Turchia (17 ,07), Israele (15,99), Egitto (12,04). 
244 Verso la Siria (21,94%), il Libano (19,66%), la Giordania (15,49%) e Israele (11,90%). 
245 Alcuni Paesi, in termini di sviluppo delle esportazioni, hanno raggiunto livelli maggiori 
dell'Italia: la Germania verso il Libano (24,15%), e la Spagna verso Israele (20,20%). 
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nei confronti di Malta (5,80%, contro il 9,59% dell'Italia), si riscontra per la Tunisia 
(4,53%, contro il 2,23% dell'Italia). 
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Tab. 9 - Valori delle importazioni, esportazioni, tassi di variazione e saldi, UE- PTM 1990-94 (migliaia Dollari USA) 
PAESI lmp94 I Var% I Quote Exp I Var. % I Quote Saldi Saldi cumulativi 
I 1990-94 imp I Paesi 1994 1994 I 1990-94 exp I Paesi 1994 1994 1990-94 
Cipro 420023 -6,85 1,02 1812140 2,42 3,4 1392117 6901483 
Algeria 6371367 -7,25 15,42 5275007 -4,21 9,89 -1096360 -14483533 
Egitto 2692077 -2,34 6,52 5509550 o 10,33 2817473 12240514 
Israele 4938193 0, 13 11,95 10725357 8,88 20, 11 5787164 19003739 
Giordania 104219 -1,55 0,25 1193307 2,72 2,24 1089088 4778990 
Libano 104574 -2,96 0,25 2450797 18,6 4,6 2346223 8240433 
Libia 6713655 -8,29 16,25 2399949 -6,69 4,5 -4313706 -27869934 
Marocco 4327705 2,05 10,48 5076769 2,07 9,52 749065 3742786 
Malta 1176425 5,8 2,85 2089559 5,76 3,92 913135 4316978 
Siria 1839242 2,32 4,45 1860867 10,04 3,49 21625 -1952993 
Tunisia 3662946 4,53 8,87 4457220 2,88 8,36 794274 5263920 
Turchia 8962225 1,9 21,69 10479409 0,53 19,64 1517184 14149754 
TOTALE 41312651 100 53329931 100 12017282 34332137 
Valori delle importazioni, esportazioni, tassi di variazione e saldi, ITALIA -MED, 1990-94 (in migliaia di dollari) 
Paesi MED lmp. I Var. % I Quote Exp I Var. % I Quote Saldi Saldi cumul. 
1994 I 1990-94 lmp I Paesi 1994 1994 I 1990-94 exp. I Paesi 1994 1994 1990-94 
Cipro 15082 -13,92 O, 15 305503 -0,09 2,7 290421 1558438 
Algeria 1627021 -9,06 15,97 935942 -4, 19 8,36 -691079 -6384608 
Egitto 1206860 -6, 11 11,85 1348355 0,21 12,04 141495 -42028 
Israele 483929 0,05 4,75 1790934 11,9 15,99 1307005 4440902 
Giordania 18095 10,82 O, 18 227135 15,49 2,03 209040 806105 
Libano 19047 -18,82 o, 19 773628 19,66 6,91 754581 2568095 
Libia 3362164 -6,58 33 754481 -6,81 6,74 -2607682 -14299811 
Marocco 374119 1, 19 3,67 601542 4,78 5,37 227423 914694 
Malta 606134 9,59 5,95 1057264 7,77 9,44 451129 2172239 
Siria 480851 13,92 4,72 529943 21,94 4,73 49093 -205287 
Tunisia 872289 2,23 8,56 965173 3,43 8,62 92884 1273567 
Turchia 1122407 -2,72 11,01 1911560 2,65 17,07 789151 .4812957 
TOTALE 10187999 100 11201460 100 1013461 -2384737 
Fonte: Elaborazioni su dati World Banlc 
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3.5 Partenariato euromediterraneo: opportunità di sviluppo per le PMI 
La Piccola e media impresa nei PTM assume un ruolo rilevante per lo sviluppo 
economico e per la crescita dell'occupazione locale, per questo è determinante 
considerare il significato e le conseguenze che il processo di apertura economica e di 
partenariato implicano per lo sviluppo reciproco delle due economie246. 
Lo scambio economico, l'avvio e il consolidamento del partenariato produttivo e 
commerciale sono processi di lungo periodo che implicano sforzi politici e diplomatici 
a supporto della cooperazione economica. Sono indispensabili politiche istituzionali 
adeguate ed efficaci politiche amministrative e finanziarie. In particolare il ruolo delle 
istituzioni economiche diventa decisivo per assicurare i servizi necessari a la 
semplificazione delle procedure burocratiche tra i diversi paesi. 
L'apertura dei mercati e la diffusione delle produzioni locali richiede, infatti, 
l'abbattimento delle barriere doganali, delle procedure assicurative all'esportazione e 
la sostenibilità politica e finanziaria delle operazioni commerciali e delle stesse join 
venture. 
Se l'ambiente istituzionale è fragile, anche gli scambi commerciali e tecnologici 
rallentano la loro intensità e la loro produttività. É indispensabile programmare lo 
sviluppo e la cooperazione tra i settori della piccola e media impresa delle aree 
mediterranee all'interno di una solida politica di sviluppo endogeno che sia in grado 
di far fiorire le complementarità delle relazioni economiche transregionali247. 
Molti Governi dei Paesi arabi hanno avviato politiche di incoraggiamento della 
piccola e media impresa con l'istituzione di centri specializzati per l'offerta di servizi 
di assistenza tecnica e di sostegno alle microimprese. 
246 A. Cenderello, 1998, pp. 108-121.. 
24 7 Il Governo tunisino ha avviato con la Commissione un programma di riqualificazione generale 
delle strutture economiche e istituzionali per poter fronteggiare la competitività internazionale. Il 
Marocco ha semplificato le proprie procedure amministrative per accedere con più facilità ed 
efficienza alle fonti di finanziamento internazionali. 
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Le precedenti considerazioni aprono molte piste per avviare programmi di 
cooperazione industriale e tecnologica, deducendoli dalle condizioni di sviluppo delle 
piccole e medie imprese, in un contesto di cooperazione che agevoli la 
complementarità dei prodotti senza spingere esclusivamente sulla competizione dei 
prezzi. 
Sembra necessario che le istituzioni internazionali impegnate in iniziative 
diplomatiche, politiche ed istituzionali si impegnino a sostenere il partenariato e le 
relazioni tra gli attori locali dello sviluppo economico. Bisogna sostenere lo sviluppo 
dell'ambiente economico inteso come insieme delle variabili strettamente ambientali 
ed economiche, ma soprattutto sociali e relazionali, mobilitando gli attori locali verso 
gli obiettivi di sviluppo comuni. 
Si richiede la creazione di una rete fra produttori e consumatori, locali ed 
internazionali, per realizzare l'effetto moltiplicatore di progetti pilota, di sperimentare 
accordi di cooperazione e dijoin-venture. 
Inoltre è indispensabile creare un networking fra imprese, pubbliche 
amministrazioni, ricercatori formatori, istituti finanziari per stabilire uno scambio 
permanete di opportunità e di azioni di fattibilità commerciale ed economica 
Queste linee di riflessione mostrano quanto sia necessaria la promozione 
economica e commerciale attraverso il dialogo fra gli attori coinvolti per sviluppare un 
contesto di mutualità e di reciprocità per proiettarsi lungo la stessa dimensione della 
crescita e dello sviluppo sociale ed economico. 
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VI. IL RUOLO DELL'ITALIA TRA CENTRALITÀ EUROPEA E 
MARGINALITÀ MEDITERRANEA 
1. Ipotesi di sviluppo locale a supporto di politiche strutturali per l'integrazione 
sociale, politica ed economica 
Il partenariato euromediterraneo dovrebbe agire nell'ottica di una cooperazione 
condivisa in cui si possa pensare globalmente ma, agire localmente248. 
Questa logica mette in moto una serie di dinamiche economiche che vedono le 
regioni meridionali al centro di una rete di interscambio tra l'Europa ed il mondo 
arabo, coinvolgendo e creando nuove opportunità per gli operatori economici 
interessati. ad essere presenti nelle infrastrutture e nelle attività produttive attraverso la 
cessione di tecnologie e la creazione di centri di servizi. 
L'Italia, grazie ai tradizionali legami con il mondo arabo ed un apparato produttivo 
caratterizzato dal dinamismo della piccola e media impresa, può svolgere una azione 
trainante in tal senso, contribuendo a valorizzare le potenzialità del Mezzogiorno che 
rappresenta, anche geograficamente, un naturale collegamento con i Paesi arabi. 
Da un punto di vista organizzativo, mentre i partner occidentali devono 
comprendere le logiche delle Amministrazioni estere e le regole di organizzazione dei 
mercati locali, per poter approntare nuove forme di organizzazione delle operazioni e 
nuove risorse finanziarie, le imprese dei PTM hanno l'opportunità di appropriarsi 
delle competenze specifiche per una rapida assimilazione dei funzionamenti dei 
processi tecnologici. Questo consente loro di progredire nella utilizzazione di capacità 
248 J. P. Blair, 1995. 
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di produzione, di assimilare l'uso dei moderne tecniche di gestione e la elaborazione 
di nuove funzioni, quali il controllo di gestione o la contabilità analitica249. 
In un contesto sempre più complesso i rischi sono enormi e, se a livello globale c'è 
la ratifica di convenzioni internazionali a supporto della cooperazione, le imprese 
hanno bisogno, anche a livello locale, di negoziare tutte le possibilità di interazione e 
di sviluppo in grado di offrire vantaggi esogeni. 
Il partenariato consiste anche nello sperimentare opportunità di collaborazione e di 
manifestazioni mediatiche che consentano il diretto incontro degli operatori. 
Recenti iniziative250, partendo dal presupposto di voler eliminare gli ostacoli che 
impediscono un fluido scambio di idee e merci, nonché di persone tra i partner 
mediterranei, hanno inteso far incontrare direttamente gli operatori economici 
interessati ad una migliore conoscenza dei mercati, delle merci e degli operatori, per 
promuovere una nuova modalità di coordinamento dei rapporti con il milieu d'affari 
locale. 
L'obiettivo perseguito riguarda il raggiungimento di una maggiore reciproca 
conoscenza sia degli Enti deputati alla promozione della cooperazione, ma soprattutto 
dei veri protagonisti del mercato, gli operatori. 
Se il mercato europeo è oggi una realtà per quasi 400 milioni di persone, il mercato 
euro-arabo potenziato e difeso potrebbe coinvolgere un quinto degli abitanti del 
Pianeta. 
In quest'ottica vengono, di seguito, analizzate iniziative dirette a sollecitare una 
cooperazione reale tra operatori delle due sponde del Mediterraneo, basate su 
meccanismi e strumenti attuali ed innovativi, piuttosto che sul mero riconoscimento 
istituzionale di un dialogo che al di là della proclamazioni ufficiali e diplomatiche 
stenta a mostrare i suoi effetti positivi. 
249 F. Boscacci, G. Gorla (a cura), 1991. 
250 Settimana Italo-Araba, Napoli, Mostra d'Oltremare, novembre 1996. 
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2. Le spinte localizzative delle imprese italiane ed il Mediterraneo 
L'industria europea in generale e quella italiana in particolare stanno vivendo, più 
sostenutamente rispetto al passato, una tendenza alla rilocalizzazione che interessa gli 
spostamenti verso il bacino del Mediterraneo. 
Il termine <<rilocalizzazione>> può indicare due fenomeni che, se pur correlati, 
non sono peraltro identici. In primo luogo esso rappresenta un fenomeno 
microeconomico che consiste nello spostamento di capacità produttiva esistente, da 
un luogo ad un altro. A tale proposito uno sforzo deve essere compiuto per 
comprendere le ragioni e le cause di questo movimento, che ha forme e modalità 
diverse. In questo caso lo spostamento può riguardare sia il vero e proprio 
trasferimento di capacità produttiva, sia la diversa localizzazione di quella che è 
divenuta tecnologicamente o economicamente obsoleta o delle espansioni della stessa; 
Inoltre, potrà trattarsi sia della capacità produttiva che di quella imprenditoriale251. 
Il secondo fenomeno è di tipo macroeconomico, in quanto, per effetto di non 
omogenei ritmi di sviluppo che caratterizzano l'industria nelle diverse economie, la 
dislocazione geografica della stessa tende a modificarsi nel tempo. 
L'area mediterranea è certamente in concorrenza con il resto del mondo rispetto alla 
tendenza delle industrie europee ed italiane a rilocalizzarsi. 
Una differenza deve comunque essere sottolineata tra la tendenza spontanea alla 
rilocalizzazione, che deriva dalle decisioni di espandere la capacità produttiva, e 
quelle, invece, che nascono dalla pressione concorrenziale. Le prime sottendono un 
interesse a ripartire le spese generali, incluse quelle di ricerca e sviluppo, su una 
produzione allargata. Questo significa che l'ampliamento del bacino di destinazione è 
251 F. Grassini, 1997. 
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una necessità per la maggior parte dei prodotti e, di conseguenza, mercati in forte 
espansione e di dimensioni non trascurabili come quelli asiatici, o con affinità 
linguistiche e culturali, come quelli dell'America latina, hanno una capacità di 
attrazione maggiore dei Paesi mediterranei. Questi ultimi possono essere interessanti 
soprattutto per le imprese che conservano il target italiano, come mercato di 
riferimento. 
In ogni caso, le imprese intenzionate a rilocalizzarsi hanno in comune il problema 
di un rischio politico che assume differenti connotazioni e conseguenze. Da un lato 
non è facile prevedere una stabilità di lungo periodo né in Albania e negli Stati sorti 
dalla ex Iugoslavia, né in Africa settentrionale e nella stessa Turchia, ma, soprattutto, 
le regole per gli investimenti esteri e per i rapporti commerciali in genere, anche in 
assenza di mutamenti dei regimi politici, non sono radicate in una tradizione che 
garantisce la permanenza. Spesso, l'applicazione di queste regole è funzione del 
gioco di appartenenza, di relazioni e del livello di nazionalismo che non è sempre 
facile comprendere. 
In generale, non si può aff ennare che le tendenze spontanee alla rilocalizzazione 
industriale italiana vengano in qualche misura incentivate dalle condizioni oggettive 
dell'area mediterranea. 
In passato, i fattori tradizionali della localizzazione sono stati considerati la 
vicinanza ai mercati di sbocco ed alle fonti di approvvigionamento, la disponibilità di 
lavoro a prezzi convenienti, l'esistenza di infrastrutture e/o di complementarità con 
altre industrie252, trascurando quasi del tutto l'elemento soggettivo della 
imprenditorialità che appare invece il fattore determinante per l'espansione e la 
localizzazione di nuove industrie. 
Pertanto, escludendo da questa fase di analisi gli strumenti analitici tradizionali, 
dalla massimizzazione del profitto a quella che il comportamento sia prevalentemente 
252 E. M Hoover, 1963. 
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determinato dalle condizioni di base e dalla struttura in cui operano, si cerca di 
concentrare l'attenzione sul <<processo decisionale>> che prevale nelle diverse 
tipologie di imprese esistenti nell'industria italiana. 
Lo sviluppo economico e regionale passa certamente attraverso la determinazione 
dei comportamenti imprenditoriali di adesione ai partenariati industriali che ormai 
hanno assunto una scadenza piuttosto regolare253, come espressione di sensibilità ed 
interesse ad operare ad una scala più ampia di quella regionale e locale. 
Lo scopo di individuare i meccanismi degli attuali processi rilocalizzativi è quello 
di comprendere se la globalizzazione comporta anche convergenza tra le diverse 
economie o se si determinano nuovi e preoccupanti squilibri con interi Paesi o parti 
degli stessi, destinati a diventare o a rimanere arretrati. 
In generale, per riconoscere che gli ostacoli di natura sociale, politica istituzionale e 
storica alla convergenza economica siano superati, c'è bisogno di attendere un 
orizzonte temporale molto vasto. 
Ma è pur vero che la globalizzazione comporta una ridistribuzione dei flussi di 
capitale che, per essere produttivo, deve essere utilizzato dalle imprese. 
Tuttavia è nell'interesse italiano che l'area mediterranea si sviluppi, anche 
prescindendo da considerazioni umanitarie, affinché la pressione demografica e la 
povertà trovino i loro sbocchi e che i rapporti commerciali si intensifichino. Questi 
ultimi potrebbero trarre ulteriori impulsi da una presenza significativa di imprese 
italiane che contribuirebbero, con la diffusione della nostra cultura tecnica e con il 
rafforzamento dei sistemi di trasporto, a facilitare la penetrazione dei nostri prodotti. 
Il fenomeno della mondializzazione dei mercati e della delocalizzazione di alcune 
attività, continua ad indurre imprese italiane e meridionali a cercare nuove relazioni 
con i partner della sponda sud del Mediterraneo, così come, davanti alle complessità 
253 A titolo esemplificativo: "Medartenariat" di Gerusalemme, "Europartenariat" di Lisbona, 
"Carrefour degli affari e della tecnologia" di Tunisi. 
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crescenti nel campo delle tecnologie e dei sistemi organizzativi, le imprese della Riva 
Sud sono proiettate verso accordi collaborativi con le imprese italiane, prossime 
geograficamente. 
3. Gli accordi industriali come strumento per l'acquisizione delle competenze 
Nel momento in cui l'informazione è molto diffusa nel mondo, l'acquisizione della 
stessa diviene una capacità di "lettura" cioè l'attitudine a scegliere all'interno del 
flusso crescente di informazioni in circolazione quelle pertinenti alla propria realtà 
specifica. A questo livello l'acquisizione di tecnologie è determinata meno dalle 
condizioni informative e strettamente materiali che dalle capacità di organizzazioni di 
costituire dei comportamenti micro-economici adatti a queste acquisizioni, alla loro 
trasformazione e alla loro inclusione nei processi produttivi. Sembra quindi che il 
trasferimento di tecnologia debba basarsi su nuovi meccanismi. 
L'efficienza dei mercati e quella delle produzioni, infatti, sono strettamente 
collegate ali' esistenza di regole internazionali durevolmente strutturate dagli accordi 
commerciali e dalle dimensioni macro-economiche di regolazione, secondo cui la 
competitività poggia prima di tutto sulle competenze delle imprese. Tali competenze 
non sono mai degli stock che si possono acquistare una volta per tutte, ma 
costituiscono piuttosto dei flussi, sempre perfezionabili e continuamente rimessi in 
causa. Le competenze sono così direttamente dipendenti dalla qualità e dalla densità 
dei tessuti dei comportamenti micro-economici all 'intemo dei quali deve poter 
dominare l'organizzazione e l 'innovazione254. 
La riflessione verte, pertanto, su una modalità efficace per creare dinamiche 
endogene di innovazione e competitività globale, attraverso le alleanze industriali 
254 T. Hagerstad, 1967. 
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Nord-Sud come strumento adatto ai trasferimenti di tecnologia ed ai cambiamenti dei 
comportamenti delle imprese nel contesto della globalizzazione255. 
Per alleanze si intendono i contratti di lungo periodo tra imprese indipendenti, sulla 
base del possesso di vantaggi complementari e specifici (non vendibili o difficili da 
acquisire e caratterizzati da un principio di complementarità. In un'ottica di 
partenariato industriale Nord-Sud, i vantaggi specifici delle imprese meridionali sono 
i bassi costi della manodopera (relativamente al Nord e non, ad esempio a quelli 
dell'Asia del Sud-Est), i bassi costi immobiliari e di produzione, la flessibilità 
nell'organizzazione. In compenso, i vantaggi specifici delle imprese europee sono il 
possesso dei mercati, ma anche delle marche, delle tecnologie e del know-how, e 
della capacità di seguire e di anticipare i mercati, ossia competenze concettuali ed 
organizzative. 
Si tratta di valutare se le alleanze possono creare nuove risorse che attualmente 
mancano al Sud (sviluppo fondato sulle risorse); ridurre i costi (persistenza dei 
vantaggi comparati), creare nuovi prodotti e nuovi procedimenti (sviluppo tracciato 
dalla Ricerca e Sviluppo) e rispondere al mercato euromediterraneo (dinamiche del 
mercato regionale). 
Gli accordi, strutturati secondo tre fasi consequenziali (accordo formale, messa in 
opera, risultati), partono sempre da una base formale (la negoziazione e la firma di un 
contratto) ma non si svolgono mai secondo lo schema di partenza, d'altra parte, i 
risultati finali possono essere comparati agli obiettivi iniziali, ma comprendono 
sempre più elementi inattesi. 
Una prima fase è caratterizzata dalla messa in evidenza degli input, quali 
ingredienti costitutivi dell'accordo iniziale. Questi input, composti da lavoro, da 
risorse finanziarie, da investimenti nelle macchine, da conoscenze esplicite e tacite, da 
brevetti e carnet di ordini o di reti di clienti, diventano fonti di nuovo valore aggiunto. 
255 A. Graziani, 1998, pp. 49-56. 
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Ma tutto ciò non è sufficiente ad assicurare il successo di un trasferimento di 
tecnologia, se non si tenta, invece, di comprendere il processo di riavvicinamento e di 
negoziazione tra delle imprese i cui interessi appaiono molto contraddittori. 
La seconda fase consiste nello.studiare l'evoluzione dell'accordo iniziale e include, 
nella messa in opera, una combinazione di processi di apprendistato differenti che 
finiscono in un accrescimento generale della conoscenza di ciascun partner nel quadro 
del progetto. 
In questa prospettiva, tuttavia, non devono essere comunque sottovalutati i 
considerevoli rischi relativi alla sottrazione della clientela, al superamento 
tecnologico, al cambiamento di alleanza durante il percorso, ai cambiamenti 
nell'ambiente strategico di uno dei due partners, soprattutto a livello della proprietà 
del capitale. 
La terza tappa riguarda la valutazione dei risultati che vertono su indicatori di 
mercato, ma anche su un know-how tecnologico ed organizzativo, su una nuova 
perizia nel proprio ambito ed una parte della perizia de proprio partner, con 
l'eventualità della piena appropriazione di quest'ultima. Ci si può, comunque, 
aspettare, sulla base delle precedenti esperienze collaborative, una certa 
istituzionalizzazione delle relazioni, cioè il rinnovo degli accordi tra gli stessi partners 
su progetti differenti L'esame delle separazioni, della fusione, dell'assorbimento o del 
rinnovo di alleanze costituisce un indicatore principale del risultato, con la riserva che 
si introduca il nuovo rapporto tra le forze in termini di competenze risultanti dai 
processi messi in opera. 
La teoria evoluzionista privilegia l'apprendistato come una forza principale delle 
dinamiche organizzative e della differenziazione delle aziende256, in cui il processo di 
apprendimento rappresenta la base di un meccanismo di retroazione sviluppato 
secondo un comportamento funzionalista accettabile. 
256 M. Fransman, 1994, pp. 713-757 
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Se le debolezze delle imprese del Sud non risultano dipendenti esclusivamente 
dalla mancanza di finanziamenti, né dai costi di produzione, ma piuttosto dal carente 
impiego di tecnologia e di organizzazione, insieme ad un debole spirito di impresa, le 
attuali sfide suggeriscono che le nuove strategie di trasferimento di tecnologia 
attraverso processi di apprendistato interattivo257, possano rafforzare iniziative 
concrete all'interno della futura zona di libero scambio euromediterranea 
A causa delle limitazioni dei vantaggi comparati (il costo dei fattori o le 
implicazioni pubbliche dirette nelle attività industriali), in questa regione del mondo, i 
Paesi mediterranei non possono non creare nuovi vantaggi se non attraverso la 
cooperazione. 
Poiché la cooperazione è una attività specifica, ossia una "capacità" in sé stessa, gli 
industriali mediterranei piuttosto che beneficiare passivamente dei trasferimenti di 
tecnologia devono trovare nuove modalità di cooperazione con la controparte del 
Nord, escogitare nuovi programmi, al fine di acquisire proficuamente le conoscenze 
miranti a costituire organizzazioni che si evolvono nel tempo. 
4. La cooperazione come fattore di dinamica industriale 
L'apertura dei mercati non implica una nuova necessità di produrre più a buon 
mercato i prodotti esistenti, visto che il liberalismo internazionale ha creato 
quest'obbligo già da tempo, ma si tratta di entrare all'interno dell'evoluzione del 
mercato, ovvero di produrre secondo i criteri internazionali e promuovere un 
processo permanente di innovazione. 
257 Alcuni studi (Lazaric e Lorenz, 1997) hanno dimostrato che le alleanze tra imprese dipendono 
dall'associazione di due strutture differenti attraverso la creazione di una organizzazione comune e 
dalla fiducia che riduce l'incertezza intrinseca. 
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Se in generale la cooperazione tra le imprese, costituisce un catalizzatore che 
pennette un reale inserimento competitivo nell'economia mondiale, anche il 
Mediterraneo deve poter contare sulla cooperazione industriale in quanto fattore di 
introduzione di meccanismi di innovazione. 
In tal senso è ipotizzabile uno scenario progettuale dotato di grosse potenzialità e 
caratterizzato da una articolazione complessa di iniziative complementari, se pur tutte 
destinate a sostenere lo sviluppo del settore industriale nella regione mediterranea, in 
un'ottica di imprenditorialità pura e non adottata. 
Nell'ottica di interventi attivi di cooperazione nello scenario geopolitico 
mediterraneo, sono in attesa di realizzazione iniziative che sembrano dotate di non 
secondaria rilevanza. 
In particolare si fa riferimento alla possibilità di costituire un Forum 
imprenditoriale permanente che raccolga imprenditori europei e quelli della sponda 
Sud del Mediterraneo, affiancato da un Comitato promotore, formato dalle 
Federazioni che organizzano incontri euromediterranei, che predisponga un 
programma di attività sulla base della Dichiarazione dei Malta258 ,coinvolgendo le 
principali federazioni europee mediterranee. 
Un progetto di formazione/assistenza associativa Euro Arab Broard-MEDA 
(EABM), avrebbe, invece, l'obiettivo di rafforzare l'associazionismo e la formazione 
imprenditoriale come elemento centrale per lo sviluppo dell'economia di mercato, 
della cultura d'impresa e del partenariato industriale tra aziende europee e dei Paesi 
mediterranei, al fine di sviluppare le economie e l'occupazione. Tutto questo sulla 
base dell'esperienza italiana ed europea, sia dal punto di vista organizzativo 
(funzione, struttura centrale, settoriale e territoriale) sia dei contenuti (lobby, servizi 
alle imprese), sia della comunicazione (nei confronti della base imprenditoriale, nei 
confronti dell'opinione pubblica). 
258 vedi supra. 
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Inoltre sembra utile la definizione di uno schema di concertazione interistituzionale 
Nord-Sud del Mediterraneo, per lo sviluppo della cooperazione tecnica, economica e 
scientifica come risposta di carattere operativo alle esigenze di coordinamento che si 
rilevano a livello di Sistema Paese, per promuovere e sostenere la presenza delle 
imprese italiane e meridionali, in particolare modo nei PTM, anche attraverso la 
partecipazione alle iniziative multilaterali di assistenza tecnica e di cooperazione 
industriale concordata a livello comunitario e delle altre Federazioni internazionali 
interessate. 
La concertazione che coinvolge anche l'Autorità governativa ha lo scopo principale 
di sostenere lo sviluppo delle azioni bilaterali, comunitarie e multilaterali nei Paesi 
Med e di assicurare un'azione di orientamento di tali iniziative, in maniera da renderle 
coerenti con la politica di partecipazione delle imprese italiane. Uno sforzo in questa 
direzione è giustificato dal fatto che la presenza delle imprese italiane delle iniziative di 
cooperazione richiede forti azioni di carattere operativo che sostengano la 
partecipazione ai singoli soggetti, accrescendone la capacità di aggiudicazione dei 
contratti. 
Infine la organizzazione di Workshop operativi per illustrare criteri e metodi di 
utilizzo delle risorse del Programma MEDA sembra destinata a migliorare l'interesse e 
la sensibilità imprenditoriale delle istituzioni locali e delle associazioni di categoria. 
La conclusione di questo ragionamento porta sempre più alla necessità di utilizzare 
le possibilità offerte dal programma Meda per adottare un nuovo approccio di politica 
industriale tra UE e area mediterranea basato sui principi di un progressivo 
avvicinamento dell'UE e quello del supporto tecnico e finanziario a sistemi politico-
economici in transizione e non in via di sviluppo. 
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5. Proposizioni teoriche e metodologiche per programmi euromediterranei di 
trasferimento di tecnologia 
L'introduzione di nuove tecnologie è il requisito di partenza per la competitività di 
tutte le attività produttive e per lo sviluppo socio-economico sia dei paesi 
industrializzati che di quelli in via di sviluppo259. 
Una stretta connessione tra la conoscenza scientifica, la tecnica e la tecnologia, cioè 
tra le componenti di base del "Resource-Know-how Sistem" rappresenta la 
condizione necessaria per l'implementazione di processi innovativi. 
In un sistema di innovazione tecnologico l'evoluzione della conoscenza scientifica, 
della tecnologia e delle applicazioni pratiche è interrelata alla identificazione di quelle 
strategie finalizzate a realizzare nuovi processi e nuovi prodotti260. 
Le nuove tecnologie rappresentano un fattore decisivo per lo sviluppo dei paesi, 
condizionando progressivamente i cambiamenti nel lavoro, nella mobilità, 
dell'ambiente, sebbene l'impatto e l'uso appropriato delle nuove tecnologie 
inteneriscano inevitabilmente con una serie di problematiche. In particolare restano 
aperte le questioni relative a quale tipo di attività produttive dovranno essere sostituite 
e quali invece dovranno essere create; quali cambiamenti organizzativi saranno 
introdotti nei sistemi economici e produttivi, anche dovuti a differenti livelli di 
domanda ed offerta in un contesto altamente competitivo governato da tre diverse 
forze, denominate della <<Qualità totale>>, <<Innovazioni orientate al Cliente>> e 
<<Ambiente>>. 
La difficoltà di far fronte a questi interrogativi dipende dal sempre più vasto raggio 
di nuove tecnologie introdotte sul mercato e dalla loro velocità di introduzione in uno 
259 R. Camagni, R. Cappellin, 1986. 
260 Gli elementi di base di un sistema innovativo sono il controllo la selezione e il trasferimento di 
infonnazioni. 
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scenario caratterizzato da una crescente interdipendenza di paesi, che sono parte di un 
sistema economico globale. 
In questo scenario, i Paesi in via di sviluppo possono assorbire e sviluppare 
processi produttivi ad alta tecnologia e divenire fortemente competitivi a livello 
internazionale nei settori di mercato molto sofisticati261. Le innovazioni tecnologiche 
possono rappresentare una occasione di sviluppo socio-economico non solo per i 
paesi già sviluppati, ma anche per le Nazioni in via di sviluppo e le regioni in ritardo 
di sviluppo. 
Inoltre, in un ambiente altamente competitivo, caratterizzato dalla globalizzazione e 
internazionalizzazione dei mercati, le nuove tecnologie rappresentano lo strumento 
essenziale per la cooperazione. Questo è vero, in particolare, per quelle nazioni legate 
da affinità geografiche, culturali e scientifiche, come nel caso del bacino del 
Mediterraneo. 
La realizzazione di una "Sistema internazionale integrato di Innovazione" nell'area 
mediterranea, attraverso la creazione di networks transnazionali finalizzati alla 
collaborazione nelle scienze applicate e di base e nel trasferimento di tecnologie, 
rappresenta una iniziativa che favorirà certamente la cooperazione e lo sviluppo socio-
economico, così come la mobilità e la formazione di ricercatori e la diffusione della 
conoscenza. 
Nella struttura della globalizzazione dei mercati e di internazionalizzazione delle 
ricerche l'attiva collaborazione tra Industria, Università e Istituzioni di ricerca 
pubbliche è fondamentale per lo sviluppo e la cooperazione nei Paesi terzi 
mediterranei. 
Il "Resource-Know-how Sistem" è caratterizzato dai seguenti indicatori economici 
e tecnologici. 
261 Si pensi allo sviluppo economico ed ai rispettivi modelli sottesi di Taiwan, Corea del Sud e 
Malesia. 
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- Livello di Prodotto interno lordo (PIL) destinato alla ricerca, pro-capite speso in _ 
Ricerca e sviluppo (R&S) e numero di ricercatori e persone impegnate nel campo 
della R&S sono considerevolmente più bassi che nei Paesi industrializzati; 
- Numero di brevetti legati, solitamente, con una bilancia dei pagamenti negativa, 
specialmente nei settori ad alta tecnologia e uno scarso finanziamento alle strutture 
produttive; 
- le imprese che realizzano bassi investimenti in ricerca scientifica e sviluppo262 ed 
il ritardo di alcuni Paesi mediterranei caratterizzato dal numero di imprese che hanno 
introdotto innovazioni tecnologiche negli ultimi anni. 
In ogni caso, una stretta collaborazione nella ricerca scientifica e tecnologica deve 
poter condurre allo sviluppo di innovazioni tecnologiche capaci di promuovere nuovi 
tipi di sviluppo economico ed industriale. Il trasferimento di simili tecnologie già 
viene sperimentato nei paesi industrializzati e si ritiene di poter estendere tali 
meccanismi ai paesi in via di sviluppo. 
Un importante ruolo nella diffusione delle tecnologie deve essere giocato dalle 
piccole e medie imprese, così come iniziative transnazionali devono essere 
incoraggiate dalla partecipazione a centri di ricerca pubblici e privati e PMI. 
L'Italia, grazie alla sua posizione geografica, deve poter gestire, ed essere 
coinvolta come soggetto e destinataria, progetti di sviluppo economici263 con 
l'obiettivo principale di dare alle istituzioni di ricerca pubbliche una struttura capace di 
coordinare e sostenere lo sviluppo di una effettiva cooperazione scientifica e 
tecnologica con i Paesi mediterranei non europei. Dopo una accurata analisi delle 
necessità e delle esigenze da parte dei PTM l'operato dei progetti deve favorire la 
creazione di reti transnazionali finalizzate a: 
262 Nel caso dell'Italia i dati disaggregati per regione mostrano chiaramente una situazione negativa 
nelle regioni del Sud, che sono anche caratterizzate da una bassa capacità alle esportazioni da parte 
delle imprese locali. 
263 In quest'ottica, l"'Ufficio per la Cooperazione scientifica e tecnologica con i Paesi del 
Mediterraneo" è stato istituito dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR). 
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- creare maggiori legami Centri di ricerca pubblici e privati, Università ed industrie 
nei Paesi del Mediterraneo; 
- contribuire allo sviluppo di una comunità scientifica Euro-mediterranea attraverso 
il rafforzamento dei contatti tra ricercatori, incoraggiandone la mobilità, sostenendo 
sia la lo scambio di informazioni su idee innovative e il confronto sui risultati 
scientifici, tecnologici ed industriali; 
- facilitare l'accesso alle strutture scientifiche e data base al fine di favorire la 
circolazione di informazioni tecniche e scientifiche. 
In una logica di interessi e calcoli economici di cooperazione e competizione, l'area 
della ricerca scientifica e tecnologica coperta da consolidate reti è certamente di vitale 
importanza nelle società moderne, nel contributo al miglioramento della qualità della 
vita e dell' ambiente264. 
6. Strategie di sviluppo dell'Organizzazione internazionale del lavoro per le PMI · 
Il processo di globalizzazione ha evidenziato la necessità di accompagnare lo 
sviluppo economico, che può essere accresciuto dalla liberalizzazione degli scambi 
commerciali, con un adeguato livello di sviluppo sociale attraverso, in primo luogo, il 
rispetto dei diritti fondamentali del lavoro. 
Nell'ambito dei Programmi di Sviluppo Umano265, l'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (OIL)266, con il sostanziale appoggio del Ministero degli 
Affari Esteri italiano, ha proseguito il suo intervento mirato a promuovere Agenzie 
264 F. Dini, 1994, pp.159-184. 
265 Stabiliti a seguito del Vertice Mondiale per lo sviluppo sociale, celebrato a Copenaghen nel 
marzo 1995. 
266 É la più antica Agenzia specializzata del Sistema delle Nazioni Unite, fondata già nel 1919 
nell'alveo della Società delle Nazioni. É stata la fonte primaria del diritto del lavoro nel mondo 
attraverso le sue numerose Convenzioni e Raccomandazioni che hanno promosso standards sempre 
più diffusi e qualificati. 
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per lo Sviluppo Economico Locale (ASEL) nei Paesi in via di sviluppo e in quelli 
dominati da economie in transizione. 
Tali iniziative si sviluppano all'interno del dibattito internazionale relativo agli 
strumenti necessari ad attivare concretamente le economie di paesi in cui sono in 
corso politiche di aggiustamento strutturale, per dare una risposta combinata alle 
esigenze di sviluppo macro e micro economico, ai problemi dell'emarginazione 
sociale ed economica, per favorire la partecipazione delle popolazioni alle strategie di 
sviluppo locale, in stretta relazione con le amministrazioni locali e nazionali, e, infine, 
per fornire un sostegno autosostenibile allo sviluppo delle PMI. 
Le Agenzie per lo Sviluppo Economico Locale (ASEL) sono strutture autonome, 
legalizzate e autosostenibili, costituite da istituzioni pubbliche e private finalizzate a 
promuovere lo sviluppo economico locale, principalmente tramite la formulazione di 
strategie concertate e lo stimolo ed il supporto alle PMI. 
C'è in generale un grande interesse per individuare potenziali punti di convergenza 
tra profitto e competitività da un lato e gli obiettivi socio-economici dall'altro, nella 
consapevolezza che un maggior cambiamento riguarda la creazione di politiche e 
organismi istituzionali, stabilite di intesa tra governi, imprese, lavoratori e società 
civili, basate su una chiara percezione di stabilità e sostenibilità. 
Bisogna dare un solido contributo nel mobilitare risorse e capitale umano al fine di 
avviare un importante cambiamento nei processi di sviluppo mondiale. Si può 
ipotizzare la creazione di strutture organizzative che vedano un diverso e più moderno 
coinvolgimento delle imprese nei processi di sviluppo economico delle aree in 
transizione. 
Il principale obiettivo è di promuovere una effettiva collaborazione tra le imprese 
per uno sviluppo sociale ed economico nelle aree chiave riguardanti la creazione di 
posti di lavoro, lo sviluppo delle risorse umane, il miglioramento delle condizioni di 
lavoro, basando le scelte sulla considerazione di una crescita delle imprese. 
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Le strategie adottate intendono concentrare gli sforzi per mobilitare risorse e 
iniziative a favore di cambiamenti nello sviluppo in aree differenti, compresi 
l'impiego, lo sviluppo delle risorse umane e le condizioni di lavoro, nella convinzione 
di poter far convergere gli interessi reciproci di governi, imprenditori, lavoratori e 
altri soggetti decisionali267. 
La strategia si basa si due componenti interrelate. La prima propone un lavoro 
sistematico tra governi e organizzazioni imprenditoriali e del lavoratori, e riguarda 
azioni destinate ad aumentare la consapevolezza di altri gruppi chiave per 
comprendere come le imprese possano essere maggiormente coinvolte nei processi di 
sviluppo di particolari aree tematiche. La seconda propone la creazione di una 
maggiore coerenza tra le attività delle imprese correlate ma con differenziati tecnici 
diversi e il miglioramento dell'esperienza nell'assistenza alle imprese che vogliano 
sperimentare formule di cambiamento. 
La strategia focalizza sul contributo delle imprese allo sviluppo attraverso la 
creazione di politiche efficaci e quadri normativi, la costruzione di capacità tra 
istituzioni e organismi consultivi che possano sostenere la crescita delle imprese e la 
loro partecipazione allo sviluppo socio-economico, ed infine la previsione di guide 
pratiche e strumenti che possano supportare queste attività a livello delle imprese. 
La strategia viene implementata attraverso i seguenti tipi di attività: 
- influenza delle policy-making e di strategie decision-making a livello nazionale ed 
internazionale; 
- promozione di attività normative comprendenti lo sviluppo di standard di lavoro 
internazionali collegati al ruolo delle imprese in aggiunta ai valori di sviluppo e 
incrementando il livello degli standard esistenti; 
-ricerche action-oriented riguardanti le strategie applicative per il miglioramento 
delle prestazioni aziendali e del loro ruolo nello sviluppo economico e sociale; 
267 G. Di Pietro, S. Gomez y Paloma, 1998, pp.63-107. 
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- sviluppo di un portafogli di servizi aggiuntivi e di assistenza tecnica per i 
partecipanti, focalizzando sulle pratiche innovative aziendali con particolare enfasi 
sulle strategie ed i programmi per la mobilitazione di risorse. 
7. La programmazione negoziata per lo sviluppo della cooperazione euro-
mediterranea 
La programmazione negoziata costituisce la principale normativa di riferimento per 
promuovere nuove forme di sviluppo economico nelle regioni meridionali e delle aree 
depresse in generale. 
Da una attenta analisi comparativa dei quattro strumenti principali268 emerge che, 
in linea teorica, ciascuno potrebbe rispondere ad esigenze diverse. Con /'intesa 
istituzionale si possono affrontare i problemi di carenza infrastrutturale a dimensione 
regionale ed interregionale, selezionando le priorità di intervento necessarie a 
conferire ai territori quei caratteri di efficienza e modernità che possono renderli 
competitivi. Il contratto d'area può servire a rivitalizzare il tessuto produttivo in ambiti 
locali interessati da fenomeni di crisi industriale. Il contratto di programma può 
incoraggiare l'insediamento di nuove realtà produttive. Il patto territoriale, infine, può 
contribuire ad animare lo sviluppo socio-economico di aree considerate depresse, per 
le quali la risoluzione dei conflitti viene trattata in ambito locale e la soluzione implica 
la responsabilità e la qualità della classe dirigente locale. 
Un programma concertato che trae forza e legittimazione <<nel basso>>, cioè nel 
contesto degli attori locali può costituire una nuova modalità di rappresentazione degli 
interessi e dei bisogni delle comunità locali. In questo senso, il sistema di 
concertazione può contenere in sé la forza propulsiva e i fattori critici di successo, 
268 Intese istituzionali di programma, Contratti d'area, Contratti di programma e Patti territoriali. 
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perché prima di chiedere risorse al centro, il microsistema territoriale mette in gioco le 
risorse proprie. 
Per microsistema si intende la combinazione di valori materiali e immateriali che 
definiscono l'identità di un territorio269, ma anche ambiti territoriali che abbiano 
omologhe caratteristiche socio-economico-culturali e analoghe vocazioni di sviluppo. 
Infine si intende la coalizione/coesione tra soggetti sociali che si identificano in un 
medesimo contesto territoriale nel condividere gli stessi scopi e perseguire gli stessi 
obiettivi. 
Questa riflessione è stata analizzata nella considerazione che i principi ispiratori ed i 
miti fondativi delle attuali modalità operative potrebbero essere applicate ad ambiti 
territoriali non soli italiani ed europei. L'ipotesi di una attivazione di coalizioni 
istituzionali concepite su basi territoriali consente di accedere proficuamente alle 
opportunità di sviluppo offerte dalle politiche di sostegno comunitarie. 
Il tentativo riguarda l'applicazione di programmi, ispirati alla logica della 
programmazione negoziata, nella Regione mediterranea non europea con lo scopo di 
sostenere efficacemente le economie in transizione dei Paesi terzi e per avviare nuove 
forme di sviluppo. 
Sulla base dei principi ispiratori della Dichiarazione di Copenaghen, nonché della 
Dichiarazione di Barcellona, alcuni Enti promotori270, con il coinvolgimento di 
altrettanti partner euro-mediterranei271 hanno formulato la proposta di progetto 
relativa alla "Sperimentazione di un modello di integrazione socio-economica per la 
creazione nel Bacino del Mediterraneo di un'area di sviluppo condiviso". 
Il progetto che ha carattere sperimentale intende verificare: 
269 L'ambiente naturale, la cultura, i prodotti tipici, le tradizioni, le imprese, il saper fare ... 
270 CNEL-Commissione rapporti internazionali, Fondazione IDIS - Napoli, IRED Nord - Roma, 
CEAM-Roma. 
271 Algeria, Belgio, Danimarca, Egitto, Francia, Germania, Marocco, Spagna, Tunisia. 
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a) la possibilità, operando contemporaneamente in ambiti territoriali circoscritti ai 
tre settori che costituiscono l'asse portante dell'economia dei paesi mediterranei 
(piccole e medie imprese, artigianato di mestiere e microimprese-economia 
informale), di innescare processi di sviluppo locale basati sulla co-operazione e 
quindi funzionale alla creazione nel bacino del Mediterraneo di un'area di prosperità 
condivisa. 
b) la possibilità, mettendo in rete i protagonisti delle esperienze locali, di 
promuovere un flusso di interrelazioni tra le diverse sponde del Bacino, che prefiguri 
un modello possibile di integrazione a livello economico e sociale. 
Il progetto assume come metodologia quella dei Patti territoriali e cioè la 
formazione del progetto contemporaneamente alla costituzione del soggetto che se ne 
responsabilizza. É previsto un approccio dal basso, con la promozione di partenariati 
locali, e la individuazione degli obiettivi e degli interventi in ciascun ambito territoriale 
mediante un lavoro di concertazione tra gli operatori locali. 
Il progetto è aperto alla partecipazione di quanti nei paesi euromediterranei abbiano 
esperienze innovative in atto e riescano a promuovere partenariati locali. 
In considerazione della complessità del progetto e del suo carattere fortemente 
innovativo (si tratta di sollecitare la formazione di sistemi territoriali di innovazione 
per rinnovare e modernizzare i processi di formazione della conoscenza) sono 
previsti, per ognuna delle tre linee sulle quali si articola il progetto, interventi "mirati" 
di formazione e di inserimento lavorativo di apposite figure professionali quali: 
:L quadri per il management delle piccole e medie imprese, che possano operare 
all'interno di singole aziende o in centri di servizi, in grado di gestirle, assumendo 
l'integrazione a livello regionale quale fattore di successo; 
:L operatori in grado di operare in team per dar vita a sistemi integrati di 
competenze nel contesto di un gruppo di botteghe artigiane (villaggio/laboratorio di 
arti e mestieri), concepite come organizzazioni produttive e culturali, capaci di far 
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rivivere le vecchie tecniche e tradizioni dell'artigianato locale anche utilizzando 
tecnologie e materiali innovativi; 
I, operatori in grado di operare la salvaguardia, il rafforzamento e lo sviluppo 
della micro-impresa e la strutturazione o l'emersione del settore informale, a seconda 
del contesto, attivando processi di innovazione e di qualificazione delle produzioni e 
valorizzando le risorse, le peculiarità ed i valori culturali locali. 
Il progetto, oltre a quella preparatoria, prevede tre fasi: 
1. Individuazione degli ambiti territoriali sui quali incardinare il progetto, 
costituzione e formalizzazione dei partenariati locali e messa a fuoco di un'agenda di 
lavori; 
2. Predisposizione dei piani di interventi per i singoli ambiti territoriali e delle 
misure rivolte a sviluppare una rete di collaborazioni e di scambi tra i diversi ambiti 
territoriali; 
3. Realizzazione degli interventi. 
Questa modalità di risoluzione delle problematiche locali viene affrontata a livello 
globale, con uno sforzo collettivo, in cui ciascun soggetto tende a preservare i propri 
reali interessi di partecipazione al pro getto, ma nella collettiva aspirazione ad 
innescare processi partecipativi destinati allo sviluppo e all'integrazione regionale in 
tutta l'area mediterranea. 
É anche vero che, di fronte agli entusiasmi ed alle speranze di successo delle 
iniziative, esiste la consapevolezza di una serie di variabili che potrebbero avere un 
effetto destabilizzante sull'esito dell'intera operazione, e delle quali non si può 
ignorare l'esistenza. 
La mentalità centralinista nei comportamenti politici e burocratici che attualmente 
gestiscono i poteri reali potrebbe costituire una difficoltà operativa in una realtà già 
caratterizzata da un intreccio di questioni di diversa natura e da una certa confusione 
nei rami periferici dell'articolazione della società. Inoltre, esiste una debolezza 
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strutturale dei poteri locali dovuta alla impreparazione degli apparati amministrativi, 
insieme ad una tradizionale forma di gestione della politica che, invece di armonizzare 
interessi diversi intorno al concetto ed al valore di bene comune, continua a 
rappresentare status e prerogative particolari. 
8. Il riequilibrio ne/I' articolazione regionale del mercato del lavoro attraverso 
interventi formativi 
Per attivare azioni di cooperazione tra enti, imprese ed operatori economici di 
differenti paesi occorre una cultura della cooperazione e la padronanza di alcune 
competenze professionali per le quali mancano allo stato attuale persino i centri di 
elaborazione ed i canali di diffusione272. 
La mancanza di questa condizione di contesto costituisce l'ostacolo ad un processo 
di integrazione socio-economica, che , invece , dovrebbe considerare la diversità 
come risorsa invece che antinomia ed impiegare le complementarità come opportunità 
di cooperazione. Si tratta di attitudini che non si acquisiscono senza specifici processi 
di apprendimento non limitati solo agli aspetti tecnici, ma in grado di preparare anche 
alla conoscenza e all'apprendimento dei diversi ambienti culturali e alla valorizzazione 
delle differenze. 
Emerge, pertanto, la valenza strategica della formazione-intervento, che può 
costituire il fattore innovativo in grado di portare alla riqualificazione e alla 
riattivazione dei processi sociali della conoscenza 
Affinché la formazione possa svolgere un ruolo del genere, è necessario che si 
stabiliscano forti interazioni tra le strutture preposte all'incarico e gli apparati esistenti 
localmente a livello sia sociale, che economico e istituzionale. In particolare, si fa 
272 N. Lisi, 1998, p.164. 
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riferimento alla necessità di istituire forme articolate e diversificate di intervento che 
assumano come contesto di riferimento, tra diversi scenari possibili per i prossimi 
anni, quello più consono alle condizioni di partenza dei territori sui quali intervenire e 
che acquisiscano il ruolo di leva strategica per l'innesco di azioni di sviluppo locale 
suscettibili di confluire in processi di integrazione sociale e d economica più ampi. 
La formazione diviene un fattore strategico per tutte le azioni di sviluppo locale che 
devono misurarsi con il nodo cruciale della modernità e dei processi di 
modernizzazione. 
La divulgazione e la valorizzazione della cultura scientifica e tecnologica 
promuovono un habitat favorevole alla creazione di impresa, alla rivitalizzazione 
dell'artigianato d'arte ed alla ristrutturazione dell'economia sommersa. 
Naturalmente, se il problema concerne l'organizzazione di nuovi percorsi di 
apprendimento coerenti con lo scenario verso cui si muove, occorre definire le 
modalità secondo cui strutturarli, ma anche i contenuti da immettere ed i target a cui 
rivolgersi. 
I percorsi formativi che ricalcano gli itinerari usuali di acquisizione delle 
conoscenze devono essere integrati ed innovati opportunamente, per poter investire le 
diverse articolazioni di ciascuna società, anche se, non potendo, nelle fasi iniziali, 
attivarle tutte contemporaneamente, si dovrà operare la scelta di partire dai soggetti 
più dinamici e che con maggiore probabilità possano essere gli attori del 
cambiamento. Un impianto complessivo di formazione-intervento può essere 
configurato rivolgendosi, inizialmente, agli operatori economici e tenendo presente 
linee operative in relazione alle caratteristiche peculiari delle economie mediterranee, 
sia per i tratti comuni che per le peculiari differenze. 
Uno dei tratti che si presta come caratteristica comune riguarda gli <<assi>> dei 
sistemi economici. In particolare in tutta l'area mediterranea le PMI costituiscono una 
struttura portante dell'economia sia nei paesi europei , sia nelle sponde Sud ed Est. 
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Non a caso si all'UE che i PTM considerano il rafforzamento delle PMI una strategia 
essenziale per combattere la disoccupazione e per contribuire alla stabilità ed alla 
coesione sociale. 
Va inoltre considerata l'enorme ricchezza di saperi e di abilità di antica tradizione 
nel campo delle lavorazioni artigiane, che possono divenire, se rilanciate ed innovate, 
un punto di forza dell'economia di molte aree, anche per il contenuto decisivo nel 
recuperare una qualità alta dei prodotti manifatturieri e per riqualificare gli ambienti 
urbani. 
Infine, va considerata l'importanza che in molti paesi, anche dell'Europa 
meridionale, hanno le microimprese e la cosiddetta economia informale, che in non 
pochi casi assicurano la sopravvivenza a vaste fasce di popolazione. 
Il problema va quindi affrontato secondo azioni coordinate e concentrate in ambiti 
territoriali definiti, che investano contemporaneamente tutti e tre i livelli e prendano a 
riferimento tra gli scenari possibili il più consono alle condizioni di partenza del 
territorio. Si possono, così, configurare modelli di innesco dei processi di sviluppo 
locale a partire dai quali potrà essere possibile alimentare correnti di scambi che 
segnino l'inizio delle prime direttrici di integrazione del Bacino mediterraneo. 
Per ognuna delle tre linee di intervento è possibile indicare proposte specifiche, 
facendo riferimento a figure professionali appropriate per svolgere il ruolo di agenti di 
cambiamento e di innovazione. 
Anche relativamente alle figure professionali appropriate per svolgere il ruolo di 
agenti di cambiamento e di innovazione, esistono tratti comuni. 
Si tratta di figure complesse che, indipendentemente dal target di riferimento, 
sappiano in primo luogo promuovere una positiva interazione tra fattori innovativi e 
quelli consolidati di ciascun contesto quale condizione per promuovere modelli di 
modernizzazione. Le stesse devono saper conciliare il ruolo del gestore con quello di 
agente di cambiamento, per mettere le aziende in condizione di ammodernare il 
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proprio assetto tecnologico, riconsiderare le strategie interne di mercato e rinnovare 
profondamente i sistemi organizzativi e gestionali, al fine di stabilire nuovi rapporti 
con il territorio e proiettarsi efficacemente sui mercati esteri273. 
Tali figure, di conseguenza, non sono omologate secondo un modello unico ma i 
loro profili devono rispondere alle peculiarità dei diversi contesti socio-culturali. 
Dedicano, inoltre, una particolare attenzione allo scenario delle possibili 
complementarità tra le economie dei paesi del Mediterraneo ed alle nuove forme 
possibili di integrazione a livello regionale, e sanno confrontarsi, dialogare e 
cooperare con soggetti di contesti differenti, nella consapevolezza che le 
complementarità tra diverse economie non possono essere valorizzate a senso unico, 
agendo cioè da un solo versante ma che l'integrazione può essere solo il risultato di 
un processo multipolare in cui abbiano parte attiva tutti i paesi interessati e nel quale 
tutti convergano con i propri attori. 
Infine, le stesse figure professionali devono saper mettere in comunicazione il 
mondo delle imprese e dell'economia con quello dei servizi pubblici territoriali, quale 
presupposto per una interconnessione efficiente di questi ultimi con le attività 
produttive. 
Relativamente agli interventi specifici per ciascun asse, per la linea delle imprese è 
ipotizzabile la creazione di figure professionali in grado di dinamizzare il sistema, 
apportando una caratterizzazione del livello riferito alle medie imprese ed ai centri di 
servizi274 rispetto a quello relativo alle piccole imprese275. 
273 Si tratta di figure dotate non solo di specifiche attrezzature professionali, ma anche di un certo 
spessore culturale. 
274 Si tratta di figure trasversali preparate per curare il management e la struttura di consulenza di 
centri di servizi per le piccole imprese. 
27 5 Per i titolari vanno predisposti percorsi formativi che partano dalle conoscenze acquisite in via 
sperimentale nelle proprie aziende per arrivare alla trasmissione di capacità manageriali, alternando tra 
approfondimento delle procedure con metodologie applicative di miglioramenti nei sistemi di 
gestione. 
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Gli interventi nel campo dell'artigianato di mestiere sono orientati alle figure di 
operatori in grado di recuperare, rielaborare e trasferire le conoscenze e le competenze 
che hanno in passato assicurato l'alta qualità delle tradizionali produzioni. 
L'immissione nei sistemi territoriali di tali professionalità avrà l'effetto di rivitalizzare 
le attività artigiane e di promuovere la costituzione di centri nei quali la ricerca, 
sperimentazione e formazione si alternino con produzioni basate su tecniche sia 
antiche che moderne. 
Infine, per sviluppare le linea della micro impresa e dell'economia informale 
occorrono specialisti in grado di operare in strutture di supporto alla micro-
imprenditorialità, per attivare e governare processi di consolidamento ed evoluzione 
delle imprese, processi di emersione delle attività oscurate e di strutturazione delle 
economie informali. 
Per tutte le linee, affinché sia assicurata nel tempo l'efficacia delle attività 
formative, occorre prevenire I' obsolescenza causata dal rapido evolversi degli scenari 
socio-economici e dei mercati e dal tasso elevato di rinnovamento delle tecnologie. 
Dovranno, inoltre essere assicurate formazioni ricorrenti che assicurino, da un 
lato, il periodico adeguamento delle conoscenze di base e, dall'altro, l'aggiornamento 
professionale e culturale. 
Le azioni descritte implicano, tra l'altro un notevole impegno nel campo della 
ricerca indirizzato ad alcuni obiettivi precisi. L'impegno della ricerca non può 
esaurirsi nella fase preparatoria degli interventi, ma bisogna individuare i quadri di 
riferimento e seguirli nella loro evoluzione, nonché identificare le soluzioni 
metodologiche e tecniche per adeguarle continuamente alla modificazione dei contesti 
organizzativi, interagendo con essi. 
Si delinea, quindi, la necessità di considerare la ricerca come una funzione 
permanente della formazione e la formazione come elemento di base per l'innovazione 
organizzativa e dei processi sociali di creazione e diffusione delle conoscenze. 
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Conclusioni: per una geopolitica "attiva" del Mecliterraneo 
Il passaggio di scala, da una dimensione tesa al riconoscimento di assetti e scenari 
in evoluzione, ad una prospettiva di indirizzo delle scelte da compiersi, enfatizza la 
validità di un approccio geo-politico per la definizione di interventi tesi alla 
convergenza, in una prospettiva di ulteriore sviluppo economico. 
Alla luce di quanto evidenziato in precedenza, e tenute in adeguata considerazione 
le caratteristiche intrinseche e le specificità della cooperazione euro-mediterranea è 
possibile riflette su alcune possibili evoluzioni del dialogo tra l'UE e i Paesi 
mediterranei non europei. 
Partendo dalla considerazione che il modello istituzionale proposto ed attuato fino a 
questo momento sembra dotato di provvisorietà ed è suscettibile di essere ampliato e 
modificato nel tempo, non si esclude che il reale interesse degli Stati membri dell'UE 
ed in particolare dell'Italia per il dialogo euromediterraneo, pur dovendo confrontarsi 
con l'evoluzione politica all'interno dei paesi del Sud del Mediterraneo e del processo 
di pace in Medio Oriente, possa svilupparsi attraverso strumenti più efficaci di 
cooperazione. 
Il dialogo e la cooperazione devono muoversi attraverso forme di collaborazioni 
più intense, caratterizzate dalla implementazione di nuove modalità di collegamento e 
strumenti effettivi di integrazione regionale, destinati a modificare i rapporti in questa 
nuova fase di regionalizzazione dei processi geopolitici e geoeconomici della regione 
mediterranea276. 
Se un primo passo è stato realizzato e può essere propedeutico ad ulteriori 
sviluppi, è anche legittimo sottolineare che a volte si giunge a compromessi in cui la 
magnificenza delle dichiarazioni finali è di regola inversamente proporzionata alle 
276 L. gamdév, 1994, p. 304. 
223 
capacità operative degli atti adottati e alla quantità delle risorse finanziarie ad essi 
destinate. 
L'impegno dell'UE nel Mediterraneo non ha raggiunto, come nelle intenzioni, la 
concentrazione di risorse finanziarie e di attenzione politica che è stata rivolta negli 
ultimi anni all'estero quasi esclusivamente verso i paesi dell'Europa centrale ed 
orientale, e all'interno verso il completamento dell'Unione Economica e Monetaria. 
In parte, ma forse in particolare, sono le tendenze dei flussi migratori ad imporre ai 
paesi membri dell'UE, anche a quelli che non si affacciano sul Mediterraneo, una 
attenzione obbligata verso l'area, le cui forme di instabilità277 non hanno limiti per 
essere contenute agli occhi dell'opinione pubblica278. 
Le frontiere sono in grado solo di assicurare la gestione di flussi migratori di 
ordinaria amministrazione, mentre niente può "Schengen", come forse qualunque 
altro Trattato, di fronte a fenomeni di immigrazione quando sono il frutto della 
scomparsa graduale degli ordinamenti statali o di scontri etnici non ricomponibili 
all'interno di unità istituzionali proprie. 
La dimensione geografica nello studio del mercato del lavoro, come conseguenza 
di specificità settoriali e qualitative della domanda regionale di lavoro, emerge dallo 
sviluppo dell'analisi della pressione migratoria dalle sponde mediterranee non 
europee verso Nord. 
Del resto, non sembra premiante la logica dell'emergenza che sostiene l'attenzione 
di alcuni Paesi membri piuttosto che l'adozione di procedure garanti di stabilità e 
coesione. 
Meno apprezzabile è, inoltre, la filosofia che ha inteso sostituire la episodicità degli 
interventi con la adozione di operazioni strutturali sulla base di un processo teso ad 
277 Paradossalmente, proprio nel periodo di avvio del partenariato euro-mediterraneo le vicende 
albanese e curda, insieme al dramma algerino, hanno rappresentato la drammaticità di fenomeni che 
scatenano i loro effetti e le loro influenze sulle stesse vicende dei paesi membri dell'UE. 
278 L. V. Ferraris, 1995 
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investire fortemente sulla propria promozione economica: il tema dell'integrazione è 
stato portato avanti sostanzialmente sulla attuazione di una zona di libero scambio 
nella convinzione di determinare condizioni e nonne campaniliste per legittimare una 
sfera di influenza già forte, ma ancora da consolidare. 
Nella consapevolezza di trovarsi di fronte ad un dialogo che passi 
progressivamente dalla sfera della sicurezza a quella economica, questo processo 
deve senz'altro essere realizzato presupponendo il legame che esiste tra la stabilità e la 
promozione dello sviluppo economico e sociale della regione279. 
Fino a questo momento gli interventi, della Comunità prima e dell'Unione poi, 
erano riconducibili a due categorie: da una parte, i rapporti coni Paesi terzi, e, in 
particolare, con aree regionali diverse e lontane geograficamente e dai limitati influssi 
sull'Europa comunitaria, dall'altra, le iniziative nei confronti dei paesi confinanti con 
le frontiere comunitarie e rispetto ai quali i rapporti di associazione o le altre forme di 
relazioni, con una certa probabilità, erano destinate all'adesione all'Unione Europea. 
Nel caso del Mediterraneo ci si trova di fronte ad un modello che rischia di fallire 
se strutturato sulla base di relazioni tanto strette, come l'obiettivo di realizzare l'area 
di libero scambio entro il 2010, senza che sussistano le condizioni di reale adesione, 
nonostante le contiguità geografiche. 
Il partenariato deve ritrovare le forme per rilanciare l'obiettivo del 201 O, affinché 
appaia in tutta la sua concretezza, recuperando certamente la logica dinamica della 
collaborazione. 
I processi di regionalizzazione, se basati sulla funzionalità e l'efficacia dei flussi 
relazionali, in uno scambio paritetico di interessi e di vantaggi, non può prescindere 
dalla considerazione che gran parte di questi flussi sono caratterizzati non solo da 
prodotti commercializzabili ma anche da capitali finanziari e, prima di tutto, dal fattore 
lavoro. Per essere più precisi dovremmo parlare di risorse umane, in quanto, se 
279 Si veda <<Dichiarazione Finale>> della Conferenza di Malta su "Agence Europe", n. 5, 1997. 
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sempre più spesso si fa riferimento a questa definizione a coronamento di verbose 
dichiarazioni e affermazioni dall'alto valore etico, solo parzialmente esse vengono 
impiegate come risorsa concreta in un 'Europa sempre più attenta alla qualificazione ed 
alla specializzazione ed in una sponda meridionale mediterranea deficitaria di sistemi 
produttivi competitivi. 
Le prospettive del partenariato euro-mediterraneo necessitano di un 
incoraggiamento di iniziative volte a gestire gli innumerevoli elementi di complessità 
di quest'area, tenendo presente l'obiettivo di affrontare il tema anche dal punto di 
vista dell'interesse nazionale dell'Italia 
Il mutamento degli equilibri internazionali porta ad una maturazione delle 
responsabilità dell'Italia che, piuttosto che affrontare l'alternativa tra l'aggancio 
all'Europa, e quindi adottando modelli di sviluppo settentrionali, e il farsi coinvolgere 
direttamente dalle tensioni di instabilità del Bacino mediterraneo, ha la possibilità di 
tramutare le possibilità offerte dalla propria dimensione geografica in una occasione di 
rilancio futuro tra integrazione europea e area mediterranea. 
Il contributo dell'Italia al rafforzamento del partenariato e al raggiungimento di 
successi significativi nella crescita economica e nella stabilità politica dei paesi non 
comunitari dell'area è, attualmente, forte. 
Un aggiornamento degli indirizzi della politica estera, nella loro dimensione 
regionale, potrebbe delineare una potenza con chiara dimensione mediterranea, sia 
pure entro il quadro della legittimità europea 
Naturalmente ogni intervento destinato ad approfondire prassi e norme deve 
contemplare la duplice esigenza di realizzare rapidità e concretezza delle operazioni 
insieme con la garanzia di regole e orientamenti generali condivisi a livelli 
sovranazionali. 
Anche se evocazioni come globalizzazione, interdipendenza, network tentano di 
illustrare moderni scenari socio-economici, è anche vero che, spesso, i nuovi modelli 
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di sviluppo costituiscono più una supposizione che un riferimento concreto ed una 
prassi perseguita dai diversi attori del sistema economico e politico. 
Se esistono numerose eccezioni, è pur vero che molta strada deve ancora essere 
percorsa per la reale diffusione di modelli concettuali ed organizzativi, per una 
migliore conoscenza degli strumenti a supporto di tali processi e delle logiche stesse 
che ne determinano un corretto utilizzo. 
Nell'ambito dei processi di integrazione europea e del contributo per lo sviluppo 
dell'area economica e sociale mediterranea, si colloca la rilevanza strategica che 
queste iniziative rappresentano soprattutto per l'economia meridionale impegnata a 
superare la marginalizzazione dilagante degli ultimi anni. 
Il rilancio di una cooperazione Nord-Sud deve, probabilmente, passare attraverso 
il rafforzamento di una cooperazione Sud-Sud nella prospettiva di costruzione di un 
sistema economico europeo policentrico e unito da vincoli di collaborazione. 
Inoltre, guardando con preoccupazione ad un metodo, nella preparazione della 
stessa Conferenza, che è essenzialmente ristretto ai Vertici dei singoli paesi, è invece 
auspicabile una visione che possa valorizzare molto di più, ed anzi poggiare sul 
coinvolgimento delle comunità regionali e delle autonomie locali. 
Una geopolitica "attiva" nel Mediterraneo parte dalla verifica di attori, strumenti e 
strategie di integrazione regionale in una prospettiva europea meridionalistica. É 
evidente, quindi, l'interesse per il nostro sistema produttivo a svolgere un ruolo attivo 
nel complesso delle iniziative governative nazionali ed internazionali nell'area del 
Mediterraneo. 
L'analisi geografica, in quest'ottica, interpreta l'indirizzo ad una forte spinta alla 
ristrutturazione delle logiche di territorializzazione dello sviluppo indirizzate da fattori 
localizzativi profondamente innovativi, sia in termini di nuove opportunità territoriali 
di allocazione delle attività produttive, sia di diversa distribuzione della forza lavoro 
rispetto ai luoghi di residenza d'origine. 
227 
L'ineguale distribuzione di risorse umane e produttive induce certamente a credere 
che la mobilità delle persone è più facilmente attuabile della mobilità delle imprese. 
Del resto, il decentramento della piccola e media impresa, cioè della struttura portante 
dello sviluppo regionale, non è così semplice ragionando in termini di convenienze 
ubicazionali indotte dalla disponibilità di risorse umane. 
Tuttavia, senza sconvolgere drasticamente la formulazione della geografia 
economica dei sistemi produttivi, identificati da cospicui flussi di carattere fisico che 
si muovono sul territorio, sembra più realistico immaginare la movimentazione di 
flussi finanziari, ipotizzandone una destinazione in direzione Sud. 
L'ipotesi riguarda la individuazione di una tendenza, da favorire con adeguati 
strumenti di politica economica, di creazione d'impresa nelle aree in transizione, da 
realizzare ponendo in essere un genere di interventi, che innovi rispetto al passato, in 
quanto incentrati sulla sollecitazione dell'<<imprenditorialità pura>>, piuttosto che 
sulla logica dei trasferimenti di aziende o degli ampliamenti. 
Se questo indirizzo, il cui fine resta sempre quello del riequilibrio, o della 
convergenza economica, ma in una prospettiva di sviluppo a scala mediterranea, è 
valido, ne consegue che la politica degli interventi280 deve essere concepita in 
direzione della accessibilità piena di quei fattori organizzativi, sociali e politici di cui 
molti paesi del Mediterraneo sono ancora carenti e dei quali dovranno dotarsi 
sollecitamente, pena l'ulteriore emarginazione dallo sviluppo. 
Indipendentemente dalle etichette politiche e dagli interessi particolari degli 
economisti, dei politici o dei burocrati, una reale liberalizzazione in favore dello 
sviluppo inizia dalla trasparenza delle negoziazioni. 
Gli interessi di un paese devono essere chiaramente individuati in base alle 
potenzialità o alle debolezze del mercato interno e alla forza industriale nazionale, per 
280 Un fattore centrale del riequilibrio possibile nell'articolazione regionale del mercato del lavoro è 
stato individuato in una responsabile attuazione della qualità delle risorse formative. 
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essere consolidati nell'ambito di programmi governativi attivi. Questo potrebbe 
determinare una forza contrattuale maggiore, sia rispetto al mercato interno che alla 
concorrenza internazionale. Solo attraverso questa condizione le multinazionali 
potranno giocare un ruolo determinante per lo sviluppo dei paesi che si avviano alla 
liberalizzazione, o, al contrario tutto potrebbe restare una premessa teorica destinata a 
realizzarsi secondo modalità incentrate a servire gli interessi di un numero ristretto e 
non di tutti i paesi coinvolti nel processo. 
Più in generale, l'analisi dello scenario mediterraneo in transizione ha dimostrato 
l'accettazione della nuova sfida dell'innovazione e dell'internazionalizzazione, ma tale 
percorso stenta a decollare in maniera decisiva a causa della persistenza di una serie di 
vecchie e nuovi squilibri e di contraddizioni la cui rimozione richiede uno sforzo 
collettivo soprattutto da parte dei soggetti capaci di gestire le coordinate della crescita 
economica del nuovo millennio. 
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